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Anno XIX - N. 1 - Gennaio 2004Sommario

Il Gruppo Archeologico Torinese ha brillantemente superato, dunque,
i vent’anni di vita. Siamo sempre stati poco avvezzi alle autocelebrazioni,
ma questa notizia non va passata sotto silenzio.

Nato nel dicembre del 1983 per iniziativa di Alfonso Fracchia, dirigente
Fiat con uno spiccato interesse per l’archeologia, il GAT si costituisce
come sezione torinese dei Gruppi Archeologici d’Italia.

Gli anni Ottanta vedono il GAT impegnato in un’intensa attività
archeologica, a supporto degli scavi intrapresi in Val Susa dal prof. Aureliano
Bertone; questi contribuisce attivamente e in modo considerevole alla
crescita dell’associazione, anche grazie alla collaborazione nella realizzazione
di corsi propedeutici rivolti ai soci, ma anche a coloro che soci non erano.
Fin da subito si evidenzia, dunque, quell’apertura del GAT verso l’esterno,
assolutamente gratuita, che ancora oggi ci contraddistingue.

Nei suoi primi dieci anni il GAT presta la sua opera volontaristica (quasi
sempre esclusiva e determinante) nei siti preistorici di Villardora,
Villarfocchiardo, San Valeriano, Chianocco, Chiomonte, Cascina Parisio.
Si tratta dei primi scavi scientifici preistorici effettuati in Val di Susa;
fino a tale momento la preistoria valsusina era pressoché sconosciuta (se
si escludono dati molto scarsi e imprecisi) e si deve ai volontari del GAT
e al prof. Bertone se gli studi su quest’epoca, poi protrattisi negli anni
successivi, hanno potuto avere inizio.

Agli inizi degli anni Novanta il GAT rivolge la sua attenzione verso
la Collina Torinese: nel 1991, a seguito di una fortunata ricognizione del
socio Giuseppe Zucco, viene individuato il sito di Bric San Vito, che
verrà indagato negli anni successivi in collaborazione con la Soprintendenza
Archeologica del Piemonte (dott.ssa G. Pantò) e restituirà dati importantissimi,
riferibili ad un periodo che va dal IV secolo a.C. fino ai giorni nostri.
Il Bric San Vito, la più interessante area archeologica collinare, diventa
uno dei capisaldi dell’attività GAT.

Nel 1995 viene scoperto il sito preistorico di Castelvecchio, anch’esso
indagato dal GAT sotto la supervisione del dott. F. M. Gambari.

Il medesimo anno vede inoltre l’inizio della collaborazione con il Comune
di Torino: intraprendiamo un progetto di valorizzazione delle mura romane
e abbracciamo l’iniziativa comunale “Torino non a caso” (oggi “Torino
e oltre”), che perdura tutt’oggi. Sempre nel 1995, il GAT dà nuovamente
il via al Corso Propedeutico all’Archeologia (oggi “Archeoinsieme”),
produce la mostra documentaria “Torino Romana”, che sarà la prima di
una lunga serie, e dà alle stampe la fortunatissima Guida Archeologica
di Torino. I nostri soci, inoltre, cominciano a contribuire fattivamente alla
gestione dei campi archeologici estivi dai Gruppi Archeologici d’Italia.

Negli anni successivi il GAT incrementa la sua azione sociale: allestisce
ulteriori mostre (“Torino Medievale”, “La Collina Torinese”), realizza
nuovi cicli di conferenze (come “Serate d’Egitto”), cementa il rapporto
col Comune di Torino (tramite iniziative concertate con il Borgo Medioevale,
ad esempio), collabora con l’Università (per il recupero delle tesi soggette
all’alluvione del 2000), progetta iniziative con altre associazioni culturali
(ad esempio “Cheope ’96” con il CAST), incrementa la sua presenza
nelle scuole, senza peraltro dimenticare la ricognizione che porta alla
scoperta di nuovi siti (Foglizzo, Verrua Savoia) e che consente di proseguire
una fruttuosa collaborazione con la Soprintendenza.

Come si può vedere, sono stati due decenni ricchissimi di attività, troppe
per essere condensate efficacemente in poche righe; questo compito verrà
dunque affidato ad un volumetto che stiamo approntando.

Mi preme qui ricordare essenzialmente una cosa: in questi venti anni
i soci del GAT hanno prestato la loro opera gratuitamente, fornendo
alla collettività un servizio prezioso, dotandola di nuovi strumenti per
comprendere e rivalutare l’archeologia del nostro territorio, con l’unico
obiettivo di proteggere e valorizzare i Beni Archeologici.

A questo obiettivo tendiamo e tenderemo continuamente, grazie soprattutto
all’aiuto di tanti amici che condividono i nostri ideali.

Fabrizio Diciotti
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L’esigenza di dare un significato al
lavoro di ricognizione e di scavo effet-
tuato dal GAT sulla Collina Torinese,
ci ha spinto a progettare una mostra
che offrisse al visitatore una sintesi
aggiornata delle ricerche storico-
archeologiche legate a quel territorio.

Presentata per la prima volta a Torino
nel 1997, in origine consisteva in una
quarantina di pannelli fotografici e de-
scrittivi che, modulati per tematiche,
documentavano la collina torinese in
merito agli aspetti archeologici, artistici
e storici, nel periodo storico che va
dalla preistoria al medioevo.

Negli anni successivi è stata riproposta
in diversi comuni collinari (Pecetto,
Chieri, Moncalieri) dove, con la colla-
borazione delle associazioni locali, è
stata via via integrata con nuovi pannelli.
Ad ogni nuova esposizione la mostra
è cresciuta e si è arricchita di materiale

d ida t t ico  e  d i  pannel l i
esplicativi.

 In occasione della mostra
di Moncalieri, realizzata nel
mese di marzo 2003 grazie
al significativo contributo
dell’Assessorato alla Cultura
del Comune, sono stati ag-
giunti, tra le altre cose,
pannelli sul gioco degli
scacchi (ispirati al ritrova-
mento della pedina dell’XI
secolo a Bric San Vito -
Pecetto) di cui segue una
sintesi:

Secondo l’opinione più
diffusa, il gioco degli scacchi
sarebbe originario dell’India
e sarebbe poi stato esportato
in Persia, in Cina, nella
penisola di Malacca e nella
Russia meridionale.

Il gioco dei Chaturanga
prende a modello la com-
posizione e la disposizione
dell’esercito indiano: il Re
al centro, assistito da un
consigliere o primo ministro, e quindi
lo schieramento composto da elefanti,
carri da guerra, fanteria e cavalleria.

Molto più problematico è datarne la
nascita: per alcuni studiosi, il gioco
sarebbe stato inventato intorno al 570
d.C., altri autori,invece, anticipano
l’invenzione al III secolo d.C.

La conoscenza del gioco passò quindi
dai persiani agli arabi che, dopo aver
occupato il nord Africa nel 711 d.C.,
superarono lo Stretto di Gibilterra con
la conseguente diffusione del gioco pri-
ma nella penisola iberica e poi
nell’intero occidente (X o XI secolo).
Infiltrazioni arabe vi furono anche in
altri paesi del sud Europa tra cui la
Sicilia.

Nell’Europa medievale i nomi arabi
dei pezzi subirono delle modifiche:
l’originale simbologia bellica del gioco
fu in parte trascurata per poter mettere
in risalto i personaggi caratteristici
delle corti medievali. Allo stesso tempo,
dimenticato il significato originale della
pedina, fu più facile trasformare i nomi
arabi di molti pezzi.

L’elefante arabo (Fil), con l’articolo

al-Fil, divenne per assonanza fonetica
“Alfino” in italiano antico e poi
“Alfiere”. In alcuni manoscritti medie-
vali l’Alfiere fu immaginato come un
vecchio saggio (Senex, Curvus, Calvus)
o come un buffone di corte (Stultus)
o, ancora, come “Cornutus” dalla fog-
gia del pezzo rappresentato con due
“corna” che ormai non richiamavano
più alla mente le originarie zanne
d’elefante.

Il termine Rukh (carro da guerra),
già poco capito dai persiani e dagli
arabi che non utilizzavano carri in bat-
taglia, per accostamento fonetico diven-
ne “roccus” in latino, “rocca” in ita-
liano (da cui il verbo “arroccare”) ed
infine Torre (componente naturale di
un castello medievale).

Il termine arabo Shah fu tradotto in
“Re”, il Faras in “Cavallo”, il Piyadah
in “Pedone”.

Più complessa la genesi del pezzo
che oggi  chiamiamo “Regina”.
Nell’esercito indiano vi era la consue-
tudine che il Re, durante la battaglia,
cedesse il comando ad un generale o
consigliere (Firz in arabo). Questa usan-
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za scomparve nell’antica Persia. Presso
i musulmani il pezzo fu identificato con
il Visir, collaboratore e primo ministro
di Califfi e Sultani. Nell’Europa medie-
vale, perso il significato originario del
pezzo, il Firz divenne “Fersa” nei codici
latini medievali e “Fierge” nei codici
francesi, quindi per assonanza “Vierge”,
“Virgo”, “Domina”, “Donna” ed infine,
essendo accanto al Re, si trasformò in
“Regina”.

Sono stati aggiunti inoltre pannelli
sulla struttura urbana di Moncalieri e
Revigliasco:

Si può ipotizzare che il nucleo abitato
originario [di Moncalieri] si trovasse
nei pressi del monastero di Sant’Egidio,
posto a guardia del ponte sul Po.

Il ponte e la strada che lo attraversava
vennero infatti a costituire un centro
di attrazione per mercanti ed artigiani,
nonché per pescatori e contadini che
lavoravano le terre bonificate lungo il
fiume.

Successivamente, con lo spostamento
della sede del Comune sulle pendici
collinari e la migrazione degli abitanti
della vicina Testona negli anni prece-
denti il 1230, il borgo lentamente si
andò ampliando occupando, si suppone,
l’area dell’attuale centro storico. Recenti
scavi non hanno però evidenziato resti

di costruzioni databili al XIII
secolo.

A metà del Duecento già
 esisteva in posizione elevata
una struttura fortificata
laddove si consoliderà nei
secol i  i l  cas te l lo:  una
struttura che gli scavi ar-
cheologici hanno però ri-
levato ben più antica, con
resti databili al X-XI secolo
e a cui già Tommaso III di
Savoia nel 1277 apportò
migliorie con l’erezione di
una torre e di una porta
finire del XIII secolo contava
circa 4.000 abitanti, un
numero non troppo dissimile
da quello della coeva Torino.
Il consistente aumento della
p o p o l a z i o n e  p o r t ò
all’ampliamento della cinta
muraria urbana già esistente,
ampliamento che dovette
interessare la zona verso la
Porta Piacentina.

L’essere divenuta residenza
sabauda giustificò una ul-

teriore fase di lavori di ristrutturazione
del tessuto urbano, soprattutto nella
seconda metà del XV secolo durante
gli anni della reggenza della duchessa
Jolanda di Valois, che fece di Moncalieri
un fulcro di potere politico.

La forma urbana di Moncalieri rientra
sostanzialmente nel tipo delle città me-
dievali costruite a scopo di difesa su
un terreno collinare, ma con la parti-
colarità di una struttura viaria di no-
tevole regolarità. Presenta infatti assi
viari paralleli alle curve di livello e
stradine trasversali di collegamento
spesso munite di gradini, ma che seguo-
no abbastanza puntualmente due assi
ortogonali tra loro, uno longitudinale
e uno trasversale (perimetro fortificato
a mandorla allungata, grossolanamente
triangolare).

A seguire, ecco un estratto
inerente a Revigliasco:

Alcuni autori attribuiscono
al toponimo Reviliascum un
origine latina, ipotizzando
la sua derivazione dal nome
personale Rubellius  in
alternativa a Robilius, o a
Rupilius,  con suffisso –ascus
utilizzato per la formazione
del prediale.

La prima notizia docu-

mentaria dell’esistenza di Revigliasco
e del suo castello è contenuta in un
documento del 6 marzo 1163 in cui que-
sto allodio imperiale viene infeudato
da Federico Barbarossa ai marchesi
di Romagnano, i quali a loro volta lo
investono a loro fedeli, i signori di Re-
vigliasco.

Nei secoli a cui si riferiscono questi
primi documenti, il centro abitato vero
e proprio e anche la chiesa pertinente
alla villa erano in genere situati in luogo
diverso dal castello: mentre questo si
ergeva in posizione dominante, il centro
religioso locale sorgeva di solito a mezza
costa, a distanza a volte considerevole
dal fortilizio. Molte delle vecchie par-
rocchiali sono tuttora esistenti nella
loro forma originale o ricostruite in
loco, generalmente ridotte alla funzione
di chiesa cimeteriale, come attestano
i verbali delle visite pastorali che si
succedono dal secolo XVI in poi.

La diserzione delle vecchie parrocchie
è del resto sulla collina torinese un
fenomeno di carattere generale. Anche
a Revigliasco si verificò questo feno-
meno: la parrocchia primitiva era
l’attuale cappella di San Martino presso
il cimitero dove forse si trovava l’antico
abitato, ma la cura d’anime con il tra-
sferirsi degli abitanti nei pressi del
castello venne con il tempo ad essere
esercitata nella chiesa di S. Maria “in
castro” dove la popolazione si era ormai
trasferita.

Per l’esposizione di Moncalieri i soci
del GAT hanno riprodotto vasi in ter-
racotta con decorazioni della prima età
del Ferro e stampiglie di imitazione
longobarda, altri reperti longobardi come
fibule zoomorfe e cuspidi di lancia, un
gioco completo di scacchi dell’XI se-
colo. Sono stati inoltre realizzati un
plastico, che riproduce la situazione
insediativa della collina a metà del XIII
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secolo e una ricostruzione ipotetica
del castello di Bric San Vito (Pecetto).

Sono state necessarie circa 400 ore
di paziente lavoro per realizzare in scala
1:40 la ricostruzione di come poteva
essere il castello all’inizio del XIII se-
colo. I muri perimetrali del plastico e
le torri, realizzati in gesso e pietrisco,
si basano sulla misurazione delle strut-
ture venute alla luce durante le opera-
zione di ripulitura del sito.

Per le parti in alzato abbiamo scelto
come modello la ricostruzione grafica
realizzata dalla Soprintendenza per i
Beni Archeologici del Piemonte per il
castello di Montaldo di Mondovì, che
presenta alcuni significativi punti in
comune con la fortificazione di Bric
San Vito:

– appartiene anch’esso ad una tipo-
logia di castelli medio-piccoli dell’area
piemontese (fra i 600 e i 1000 mq di
superficie);

– è costruito in posizione fortemente
dominante;

– è stato edificato su un precedente
insediamento dell’età del ferro.

Naturalmente fra le due costruzioni
esistono anche alcune differenze, ad
esempio il castello di Montaldo fu co-
struito ex-novo nei primi decenni del
XIII secolo. Possiamo quindi immagi-
nare spazi interni articolati, costruiti
seguendo un progetto unitario. Non così
il castrum del Bric San Vito che, con
ogni probabilità, era il risultato di ri-
costruzioni, adattamenti e sovrastrutture
degli spazi originari dell’XI secolo.
Inoltre i maggiori spazi interni del ca-
stello di Montaldo hanno consentito
una dislocazione delle aree come cucina,
fuochi, magazzini, ecc. sicuramente
più razionale.

La mostra è corredata da un catalogo
che riproduce i pannelli e che, quindi,
consente di “portarsi a casa la mostra”,

esaudendo quelle che erano
le richieste di molti visitatori
e degli insegnanti per un
successivo utilizzo nelle
classi.

Il mondo della scuola si
è dimostrato particolarmente
interessato a questa nostra
iniziativa, per cui abbiamo
pensato di dedicare attività
mirate a questo tipo di
utenza.

Il Comune di Moncalieri
ha finanziato un nostro
progetto per la creazione di

una guida didattica e ha quindi prov-
veduto a distribuire nelle scuole elemen-
tari e medie un libretto di 28 pagine
che, attraverso giochi e curiosità, intro-
duce alla mostra.

Nelle sale espositive gli studenti, oltre
ai pannelli didattici a loro dedicati, che
in parte riassumono i temi della mostra,
e a giochi su computer, hanno potuto
trovare anche un grande gioco dell’oca
(180x100 cm) per la cui realizzazione
grafica sono stati utilizzati particolari
tratti da documenti medievali, succes-
sivamente elaborati al computer.

Il percorso del gioco, che si snoda
attraverso i borghi, le città e le fortifi-
cazioni della collina in età medievale,
è stato studiato con lo scopo di aiutare
il ragazzo a percepire, giocando, quali
fossero i problemi e i rischi che gli
uomini dell’epoca dovevano affrontare
nella vita di ogni giorno.

Ricordiamo infine che in occasione
della mostra moncalierese sono state
realizzate 4 conferenze:
• La collina torinese dalle origini ai Taurini
- dott. Filippo Gambari;
• La collina torinese in epoca romana:
l’acquedotto di Chieri - dott. Guido Vanetti;
• Gli scavi archeologici di Bric S. Vito e
di Castelvecchio - a cura dei soci GAT e
di Stefania Padovan;
• Insediamenti medievali abbandonati sulla
Collina Torinese - prof. Aldo Settia

Il nostro contributo alla conoscenza
del territorio collinare è completato
dalle decine di conferenze e visite gui-
date effettuate ogni anno dai nostri soci,
nell’ambito di nostre iniziative o inserite
in progetti del Comune di Torino (ad
esempio “Torino e oltre”).

Mauro Marnetto e Carlo Vigo

La fortezza
di Bric San Vito:
ipotesi di indagine
storiografica

Nulla ci è noto, a livello di fonti
documentarie, di questo castello,
individuato dai soci del GAT nel
1991; non conosciamo ancora la
data di costruzione, né da chi fu
abitato, né tantomeno quando e
come fu abbandonato.

Le indagini archeologiche, effet-
tuate dieci anni fa dalla Soprinten-
denza per i Beni Archeologici del
Piemonte, hanno attestato fasi abi-
tative che vanno dall’età del Ferro
al VII secolo d.C., con una ripresa
nel X secolo che determinò la co-
struzione di un muro di cinta e di
una torre, forse già preesistente
e dunque semplicemente rinforzata.

Possiamo ipotizzare che, in cor-
rispondenza dell’indebolimento del-
lo ius publicum che determinò lo
sgretolamento delle marche nel
secolo XI, un signore fondiario pre-
sente sul territorio, un dominus
discendente da famiglia di tradizioni
militari, forse collegato ai conti di
Biandrate, abbia cercato di creare
un proprio piccolo dominatus eri-
gendo a proprie spese una fortez-
za, con il conseguente acquisto
di poteri giurisdizionali, fiscali, di
diritti sulle corv®es personali per
la manutenzione delle fortificazioni
in rapporto alla loro funzione pro-
tettiva. Il dominus provvedeva infatti
all’amministrazione della giustizia,
alla conservazione del buon ordine
nel villaggio e alla sua difesa.

L’abbandono di Bric San Vito
potrebbe forse essere inquadrato
nel contesto delle lotte fra Chieri
e i conti di Biandrate per il possesso
della Collina Torinese e collegato,
molto probabilmente, alla creazione
del nuovo abitato pianificato dal
comune di Chieri, la “villa franca”
di Pecetto, tra il 1224 e il 1227,
proprio ai piedi dell’altura che ospita
la fortificazione e sulle cui pendici
meridionali doveva estendersi il
villaggio.

Le tecniche costruttive e il periodo
di frequentazione della fortezza
trovano corrispondenza in quelle
del castello di Manzano, presso
Cherasco, la cui vita si svolse tra
la fine del X secolo e il 1243, anno
di fondazione della villanova che
ne sancì l’abbandono e la succes-
siva, completa distruzione. [m.m.]

Per informazioni sulle prossime mostre GAT:
segreteriagat@virgilio.it   www.archeogat.it
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La guida didattica è un avvici-
namento ai più piccoli della mostra
“La collina torinese: quattro passi
tra storia, arte e archeologia”.

Si tratta infatti di una semplifi-
cazione del catalogo principale che
offre ai ragazzi conoscenze sulla
preistoria, l’età romana e il Medio-
evo facendo riferimento in parti-
colar modo alla collina torinese.

La guida è soprattutto un diver-
tente e utile insieme di giochi, do-
mande e quiz che stimoleranno la
curiosità dei ragazzi, invitandoli
a giocare con i toponimi antichi,
con le strade romane, con i reperti
longobardi, con i castelli e con
molte altre testimonianze e reperti
antichi.



È d’attualità, di questi tempi, parlare
della gestione dei Beni Culturali. Ed
è curioso che spesso chi ne parla usi
un tono estremamente generico, propon-
ga principi e linee di condotta manife-
stamente sradicate dalla concreta realtà
dei Beni Culturali in Italia.

Sovente nelle discussioni ci si riempie
la bocca di luoghi comuni come “la
ricchezza del nostro patrimonio storico-
artistico-archeologico” senza averne
una precisa cognizione.

L’attività del GAT ci porta, al contra-
rio, ad uno stretto contatto con la realtà
concreta del territorio, consentendoci
una posizione d’osservazione privile-
giata.

Parlando di fatti concreti, troviamo
interessante la sorte della Casa del Pin-
gone, nei pressi delle Porte Palatine.

Il GAT è legato a questo monumento
della Torino medioevale da anni di fre-
quentazione e da un sentimento d’affetto
comune solo alla Casa del Senato: du-
rante le visite guidate degli ultimi anni
non mancavamo di sottolinearne
l’importanza e lo stato di degrado, ne
abbiamo promosso, nel 2000, l’adozione
da parte delle scuole medie durante la
“Primavera del Medioevo” e abbiamo

fatto in modo di portare la situazione
sotto gli occhi della cittadinanza durante
l’inizitiva comunale “Torino non a Caso”
(oggi “Torino e oltre”).

In seguito, grazie anche alla disponi-
bilità del dott. De Giuli della Dega s.r.l.,
ne abbiamo osservato il processo di
ristrutturazione e, per così dire, di ritorno
alla vita.

Due scuole di pensiero si sono scon-
trate negli ultimi decenni: la prima che
vede nel “congelamento” del monumen-
to l’unica via per la sua salvaguardia,
ovvero che prevede la sua messa in
sicurezza e ne evita qualsiasi uso che
non sia strettamente museale o, peggio,
di semplice rappresentanza.

Questa corrente di pensiero, che non
sempre può essere liquidata come sterile
ed inutile, si concretizza, ad esempio,
nelle Porte Palatine, prima esposte, per
così dire, al “pubblico ludibrio” acces-
sibili e circondate da automobili, poi
ripulite e cintate a simbolo intoccabile
e lontano dei secoli lontani che rappre-
sentano.

A volte, onestamente, questo è l’unico
modo di salvaguardare un bene archeo-
logico. Quando sia possibile, però, è
forse meglio percorrere altre strade quan-

tunque più difficili.
Basti pensare al fascino che nel pub-

blico suscitano monumenti come Palaz-
zo Madama, vero esempio di stratigrafia
urbana che conduce per mano lo spet-
tatore dalle origini romane fino al museo
attuale passando per i secoli medioevali
e l’età moderna. Oppure Casa del Se-
nato, o Casa Broglia, estremi di una
scala del degrado dall’incuria della prima
alla valorizzazione della seconda, tuttora
abitate, ma pregne di valore storico
antico.

La Casa del Pingone, finora nemmeno
fregiata da una targa che ne ricordasse
i trascorsi e la residenza del primo storico
d e l l a  c i t t à  d i  To r i n o ,  g i a c e v a
nell’indifferenza generale, e nel degrado
progressivo. Eppure da qualche anno
è divenuta oggetto di un intervento dif-
ficile che vede la fattiva collaborazione
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La Casa del Pingone
UN MODELLO DA SEGUIRE?

A sinistra: la casa del Pingone prima degli interventi di restauro: dell'antico edificio medievale
erano ravvisabili solo la torre (per quanto occlusa) e un frammento di finestra su via Porta Palatina.
Sopra: i restauri hanno permesso di riportare alla luce ben otto finestre quattrocentesche, di cui
tre integre, e di riaprire il loggiato rinascimentale dell'ultimo piano. Durante i lavori sono anche
riemersi i soffitti originali, talvolta dipinti, è stata ripristinata la parte orientale della torre (visibile
all'interno) ed è stata intrapresa un'indagine archeologica di cui diremo prossimamente.

La cosiddetta “Casa del Pingone” deve il
n o m e  a l  s u o  i l l u s t r e  p r o p r i e t a r i o
cinquecentesco, l’umanista che fu il primo
ad interessarsi alle antichità cittadine; a lui
si deve il nucleo iniziale di quello che
diventerà, dopo alcuni secoli, l’attuale Museo
di Antichità.
Emanuele Filiberto Pingone, barone di
Cusy, nacque a Chambéry il 18 gennaio
1525. Nominato, dal duca Emanuele Filiberto
di Savoia, consigliere di Stato, referendario,
v ice  g ran  cance l l i e re  e  r i fo rmatore
de l l ’Univers i tà ,  fu  ins igne s tor ico  e
appassionato studioso di Casa Savoia e della
città di Torino.
Scrisse la prima “storia di Torino”, l’Augusta
Taurinorum. Morì il 18 aprile del 1582 e fu
seppellito nella chiesa di San Domenico.
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delle Soprintendenze e dei privati per
coniugarne lo sfruttamento, sia qui inteso
in senso positivo, e la salvaguardia delle
cifre stilistiche e delle strutture originali.

Il complesso (perché con l’aggiunta
dei corpi moderni, sarebbe meglio par-
lare d’insieme di edifici piuttosto che
di un blocco residenziale unico) verrà
in parte destinato all’uso pubblico: ospi-
terà un ristorante, un bar, un centro
culturale, una mediateca, una sala con-
vegni, una sala da ballo, la redazione
della rivista “Cluster”, una foresteria.

Nonostante quest’articolazione il re-
stauro, portato avanti con una sensibilità
che speriamo sia d’esempio, ha scelto
di mantenere il più possibile l’aspetto
originario di un edificio che però rag-
gruppa stratigrafie murarie di più di
dieci secoli.

Qui si presenta l’annoso problema:
cosa salvare e cosa distruggere? Una
decorazione ad affresco del Diciottesimo
secolo cancella una finestra del Sedi-
cesimo, un soffitto a cassettone del Di-
ciassettesimo modifica la cubatura di
una stanza pensata nel Sedicesimo, le
fondamenta inglobano basoli delle strade
romane che circondavano l’insula. La
torre, ristrutturata nel Diciannovesimo
secolo, riprende le forme, ma spesso
non la sostanza, dell’originale torre me-
dioevale. Un restauro filologico dovreb-
be innanzitutto scegliere il periodo da
preservare a scapito degli altri. Qui,
però, si è scelto di dare piuttosto conto
di una durata di vita, rappresentata in-
nanzitutto da modifiche nell’impianto
originale. Senza contare che un edificio
moderno ha delle esigenze di sicurezza
e di comfort (si consideri il riscaldamen-
to, impensabile nei secoli passati).

Opportuna quindi in questo caso la
stretta collaborazione con la Soprinten-
denza che possa, per cominciare, docu-
mentare tutto ciò che andrà perduto
nei lavori, e che possa sottolineare ciò
che sarebbe invece bene conservare.

È il caso dei lacerti di finestre di Quin-
dicesimo secolo aperte su via Porta Pa-
latina, in un primo tempo destinate a
scomparire e che oggi fanno bella mostra
di sé, sottolineate dall’intonaco rosso
pompeiano.

La scelta del colore, che a prima vista
può essere giudicata un po’ troppo
“appariscente”, discende invece da ra-
gionamenti suffragati da analisi puntuali
delle porzioni d’intonaco originali e ci
restituisce un’immagine del Medioevo
più sgargiante ed allegra di quanto una
visione tradizionalista ci abbia abituati

a credere.
Sicuramente alcune scelte possono

essere discutibili, ma ciò che questo
articolo si propone è piuttosto di sot-
tolineare come politiche simili di ristrut-
turazione attenta e sensibile e soprattutto
rispettosa del valore storico e delle esi-
genze moderne non possano che portare
giovamento all’immagine che il centro
storico della città dà di sé.

L’area delle Porte Palatine è destinata
nei prossimi anni a notevoli evoluzioni:
la messa in opera del percorso archeo-
l o g i c o  d i p e n d e n t e  d a l  M u s e o
d’Antichità, l’edificazione del porticato
che accolga i visitatori provenienti da
corso Regina e che li conduca verso
il Quadrilatero e piazza Castello, la

creazione di un bastione e di un giardino
intorno alle Porte Palatine; tutte soluzioni
destinate a suscitare discussione, sempre
positiva quando costruttiva, ma che van-
no in un’unica direzione: valorizzare
Torino come città turistica; sta poi anche
ai cittadini essere accorti e seguire con
interesse critico questi progetti in modo
da far sentire la propria voce nel caso
questi non seguano un percorso condi-
viso dalla popolazione.

Chiudiamo con un augurio: speriamo
di poter un giorno non lontano scrivere
un articolo simile sulla Casa del Senato,
prima che sia troppo tardi; si sa, i Soci
del GAT non sono mai contenti!

Luca Nejrotti

Non solo il ripristino della torre ha consentito
di bloccarne il pericoloso degrado, ma le
indagini strutturali hanno evidenziato che
non si tratta di una semplice torretta innalzata
oltre il tetto dell'abitazione, bensì che è
stato l'edificio a crescere attorno alla torre
stessa; essa dunque si sviluppa sino a terra
e rappresenta un esempio superstite di que-
sta tipologia edilizia di cui Torino, come
altre città medievali, era sicuramente dotata.
Peccato che la scelta di dotare il tetto an-
tistante di un abbaino e di camini "a schiera"
limiti un po' la leggibilità del reperto. Ma si
può essere ugualmente contenti!La torre senza sovrastrutture (disegno Silvia Prodam Tich)



Da anni il GAT è in prima linea nella
difesa del patrimonio romano e medie-
vale del nostro territorio, incluso, è
ovvio, quello presente a Torino. Proprio
su alcuni interessanti edifici, quali la
casa del Pingone e la Casa del Senato,
l’attenzione del GAT è stata più incisiva,
coinvolgendo di volta in volta i cittadini
(durante le visite guidate o con la re-
alizzazione di mostre e conferenze), le
scuole (grazie ad una pioneristica attività
didattica sui temi dell'archeologia a
Torino) e le istituzioni (che sono state
sovente interpellate per avere risposte
in merito alla sorte degli edifici citati
e di altro ancora).

La casa del Senato
Se per la casa del Pingone la sorte

è stata benevola, poiché l’intervento
di una società privata ha permesso di
arrestare un processo di degrado che
pareva inarrestabile, per la casa del
Senato la situazione è ancora tragica.
Il vetusto edificio si trova in condizioni
davvero inaccettabili, dal momento che
all’azione del tempo e dell’incuria uma-
na si affianca, purtroppo, l’indifferenza
di coloro che sono preposti alla conser-
vazione e alla tutela di questo importante
frammento di storia cittadina, ossia il
Comune (che ne è proprietario) e le
Soprintendenze competenti.

Qualche anno fa, nonostante le nostre
continue segnalazioni, era addirittura
comparso un lampione a deturpare ancor
più la medievale facciata della casa
del Senato, lampione che era stato col-
locato proprio in mezzo a ciò che restava
di una cornice in cotto, probabilmente
quattrocentesca, che un tempo ospitava
un affresco.

Dopo circa un anno, a seguito anche
delle nostre sollevazioni indignate, il
lampione è stato rimosso, segno tangibile
che il Comune non è del tutto sordo
alle lamentele dell’opinione pubblica.
È, come sempre, un problema di soldi,
evidentemente. Se spostare un lampione
non è troppo costoso, questione ben
diversa è ripristinare e salvare un intero
edificio; ma il Comune di Torino ha
dimostrato di saper trovare i soldi per
i suoi monumenti, quando ha voluto:
forse che la casa del Senato, una delle
più antiche testimonianze del passato

torinese, non “merita” l’attenzione della
Città?

Non vorremmo trovarci di fronte, un
domani, ad una nuova “casa del
Vescovo”. Era questa una bella costru-
zione medievale che si trovava, ancora
nel XIX secolo, in via Porta Palatina,
poco distante dalla porta romana.
All’esterno poco appariscente (ma sotto
l’intonaco erano state evidenziate le
tracce, recuperabili, di finestre guelfe
a crociera), presentava un cortile dotato
di un elegante loggiato a tre ordini di-
gradanti, con archi a tutto sesto dotati
di capitelli cubici; una torre che si ergeva
a fianco del loggiato ospitava le scale.
Malgrado le opinioni contrarie dei mag-
giori storici e architetti del tempo, com-
preso quel Brayda che fu uno dei sal-
vatori delle case medievali torinesi oggi
esistenti, l’edificio fu poi impietosamen-
te abbattuto perché ritenuto troppo ma-
landato per poter essere restaurato.

Qualcuno attende forse che il tempo
trasformi questo malato contemporaneo,
la casa del Senato, in un malato termi-

nale, per potersene sbarazzare senza
troppi rimorsi come capitò con la sfor-
tunata casa del Vescovo?
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Qualcosa è stato fatto
QUALCOSA ANCORA NO, QUALCOSA SI POTREBBE FARE…

A

B

C

Il loggiato interno della Casa del Vescovo, un tempo
ubicata in via Porta Palatina 20, in una fotografia
d'epoca tratta dall'archivio Gabinio.

La Casa del Senato è uno degli edifici torinesi più
antichi. Di conclamato ed evidente passato medievale,
essa è, insieme alla vicina (ma meglio conservata)
Casa Broglia, una superstite dello sventramento ot-
tocentesco di un'intera zona densamente popolata
e intrisa di antichità, che dovette soccombere alle
logiche del rinnovamento urbanistico e dell'igiene.
Dall'abbattimento di molte case di sicuro passato
medievale, se non più antico, e della chiesa di probabili
origini longobarde San Pier del Gallo, ebbe i natali
l'odierna via IV Marzo.

A lato: A) la cornice in cotto del primo piano, ancora
integra, fotografata nel 1988. B) La stessa cornice
nel 1998: è crollata la sommità e vi è stato collocato
un lampione. C) Nel 2003 il lampione è stato rimosso.
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Storie di vetri e di pietre
Nel frattempo, negli ultimi tempi altre

piccole e grandi cose sono state fatte,
dall’amministrazione pubblica o dai
privati. Ad esempio si è parzialmente
rimediato a “strafalcioni” ormai di antica
data anche se, intanto, se ne sono creati
di nuovi…

Ricordate la “pietra dello scandalo”
di via Garibaldi? Riassumo per i distratti
e gli smemorati, giuro, sarà l’ultima
volta (perchè su Taurasia la questione
è già comparsa più volte, e non vorrei
annoiare: ma ricordare giova).

Negli anni Ottanta via Garibaldi di-
venne pedonale e, durante i lavori di
sistemazione stradale, furono rinvenute
(quasi all’angolo con via della Conso-
lata) le mura che, nel XVI secolo, Ema-
nuele Filiberto aveva fatto costruire
subito al fuori dell’antica linea romana
per collegare la cinta urbana alla eri-
genda Cittadella. Il Comune decise di
rendere visibile il tutto allestendo una
sorta di “finestra” vetrata che consentisse
ai pedoni di ammirare i resti sottostanti,
predisponendo anche una targa metallica
che recitava: “Mura del XVI secolo
erette dal duca Emanuele Filiberto
all’esterno di quelle romane”.

Poco tempo dopo il vetro incominciò
ad appannarsi (oh, davvero imprevedi-
bile!) e la condensa impedì ben presto
al curioso cittadino di scorgere le mura
sottostanti.

Intervenne l’amministrazione comu-
nale che fece rimuovere il vetro di co-
pertura e, al suo posto, fece collocare
una massiccia lastra in pietra.

La targa metallica esplicativa rimase
saldamente e stoicamente al suo posto;
solo che, dopo questo intervento, espli-
cava la pietra, non più le mura filibertine
da essa nascoste.  Per anni, quindi, il
passante o il turista che abbia avuto la
voglia di leggere quel che diceva la
targa infissa a pochi centimetri dal mo-
nolito, è venuto a sapere che esso è
ciò che resta delle mura cinquecentesche
della città, realizzate dunque in... im-
probabili blocchi squadrati di granito.

Finalmente, non è più di un anno (e
anche qui, dietro le nostre insistenti
pressioni), la targa è stata silenziosa-
mente rimossa, alleluia: rimane, ancora,
pesantemente appoggiato su via Gari-
baldi, il monolite, solo e incomprensi-
bile, a testimoniare una fesseria
anch’essa incomprensibile alla quale
si è, alfine, dato un rimedio, seppur
parziale.

Credete che l’esempio sia servito per

non ripetere l’errore? Nooo, macché!
Tra la fine del 1999 e l’inizio del

2000, in piazza Castello, viene riportato
alla luce un lungo e ben conservato
tratto delle mura romane orientali (foto
in basso); la struttura che si costruisce
al di sopra dello scavo prevede due
lunghe “finestre” parallele che consen-
tano di ammirare la sottostante cinta

muraria. Sin qui tutto bene.
Inaspettatamente, dopo poco tempo

riecco comparire, ghignante, madama
la condensa e i vetri si appannano, ren-
dendo invisibili i resti archeologici sot-
tostanti. Eeeh, certo che ’sti vetri sono
proprio inaffidabili, eh?!

Ora, capiamoci, tutto ciò non è per
far della sterile polemica: sono il primo
ad essere felice che si sia pensato di
rendere visibili le mura, sia quelle fi-
libertine che quelle romane, ma alla
prova dei fatti, in un caso e nell’altro,
il risultato è stato assai discutibile.

La casa dei Romagnano
Dopo anni di preoccupante incuria,

sono stati finalmente intrapresi i restauri
della casa dei Romagnano, un’altra af-
fascinante testimonianza del Medioevo
torinese. Qui davvero non si può che
essere soddisfatti; salvato già da qualche
tempo il cortile del medesimo edificio,
che presenta tracce di un porticato suc-
cessivamente tamponato, nel 2003 anche
l’elegante esterno della casa medievale
è tornato a far bella mostra di sé.

Il restauro è stato preciso, non sna-
turante, il palazzotto oggi è finalmente
degno dei suoi trascorsi illustri (è stato
con buona probabilità residenza della
famiglia Romagnano, una delle più im-
portanti e potenti del mondo bassome-
dievale torinese).

Anche in questo caso, come per la
casa del Pingone, si è dunque arrestato
l’inevitabile processo di degrado pro-
gressivo del monumento e si è restituita
dignità a una delle poche testimonianze

A) 1998 - La "pietra tombale" di via Garibaldi: delle
sottostanti mura filibertine non vi è ovviamente traccia,
anche se una targa metallica ancora le evoca.

B) 2004 - Eliminata la targa, eliminate le panchine
(per l'inverno) e con la collocazione di una bella pianta,
eccola sempre al suo posto, l'enigmatica pietra!

Un suggerimento per quegli spiriti allegri che conducono
turisti e torinesi spendaccioni alla ricerca della Torino
Magica: perché non spacciare questo monolito come
la tomba anepigrafe di Nostradamus?

A

B

Vista parziale delle mura romane orientali rinvenute nel 1999
a fianco di Palazzo Madama, in piazza Castello.
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di conoscere la sorte di quelle formelle
fittili con decorazioni vegetali, fino a
due-tre anni fa ancora saldamente an-
corate al muro laterale dell’edificio,
che oggi sono scomparse (come si vede
nelle foto di questa pagina): qualcuno
le ha “riposte” altrove, evidentemente,
ma chi, quando, perché e dove?

Occasioni mancate
Bisogna comunque riconoscere che,

da una decina d’anni a questa parte, è
progressivamente andata aumentando
l’attenzione di istituzioni e privati verso
il passato cittadino più antico; la cre-
sciuta sensibilità di molti cittadini e
l’attenzione degli enti preposti alla sal-
vaguardia dei beni culturali ha spesso
dato risultati altamente apprezzabili
(come per la casa del Pingone).

Grandi e piccoli interventi promossi
sia dal Comune che dalla Soprintenden-
za per i Beni Archeologici del Piemonte
stanno recuperando, poco alla volta, il
tessuto urbano più antico di Torino e
lo stanno riproponendo agli occhi sem-
pre meno distratti dei suoi abitanti.

In questo meccanismo, però, c’è sem-
pre il rischio di vedere qualche rotella
poco oliata. Della casa del Senato ab-
biamo già detto, ma non mancano altri
casi meno evidenti.

Ad esempio, è singolare la sorte
dell’area archeologica emersa nel 1997
durante i lavori di scavo per la realiz-
zazione del parcheggio-silos di corso
XI Febbraio, dietro la vecchia caserma
dei Vigili del Fuoco.

Lo scavo evidenziò  i  res t i  d i

un’interessante costruzione extraurbana
di epoca romana (foto in basso), adibita
allo stoccaggio delle merci e in parti-
colare del vino; le murature, conservate,
vennero inglobate all’interno del par-
cheggio in questione, ma a tutt’oggi
nessuno le può vedere: si trovano infatti
chiuse dietro una porta all’interno di
un’ampia stanza buia, a pochi metri
dal luogo dove ogni giorno parcheggiano
centinaia di automobilisti ignari.

Pazientiamo ancora. In fondo, sono
passati solo sei anni.

Peccato, perché non sarebbe stato dif-
ficile realizzare qualcosa di simile a
quanto era stato egregiamente fatto,
solo pochi anni prima, durante lo scavo
di piazza Emanuele Filiberto (anche lì
per la creazione di un parcheggio sot-
terraneo) e dove sono attualmente visibili
le fondamenta di una delle torri della
cinta romana e una grande porzione di
una ghiacciaia di epoca barocca, o come
si fece, in un’analoga
occasione, nel parcheggio
sotterraneo di via Roma,
che ospita un visibilis-
simo e imponente tratto
di cloaca romana.

Qualche spiritoso po-
trebbe obiettare: dove sta
il problema, in fondo?
Tutto sommato, queste
strutture romane di corso
XI Febbraio sono ben
protette all’interno di una
stanza, perlomeno non
subiscono l’attacco dei
vandali e le premurose

attenzioni dei piccioni...
Già, dov’è il problema? Il problema

è che il cittadino ignaro di “possedere”
un simile, seppur piccolo, tesoro non
ha ragioni di preoccuparsi di difenderlo
e, ancor meno, di valorizzarlo. Il rischio
è che, senza controllo, qualcosa vada
storto. Sono sicuro che in Soprintenden-
za si sono chiesti mille volte come va-
lorizzare quest’area archeologica; ben-
ché io non conosca i motivi che hanno
relegato le antiche murature in una sorta
di limbo, credo che, per cominciare,
si dovrebbe informare la gente della
sua esistenza.

Probabilmente però, per vedere final-
mente un po’ di vera divulgazione do-
vremo attendere il compimento del so-
spirato progetto che prevede, presso il
Museo di Antichità, la creazione di una
nuova sala dedicata a Torino, pertinente
al percorso che collegherà il museo
stesso all’adiacente area archeologica.

La Casa dei Romagnano è uno dei pochi edifici medievali
torinesi ad essersi salvato dalla "tempesta" urbanistica
settecentesca e dalla smania demolitrice dei secoli successivi.
Il cortile (a destra), degnamente restaurato già da qualche
anno, è l'unico esempio rimasto in città, seppure tamponato,
di chiostro tre-quattrocentesco.
Nel 2003, finalmente, anche il resto dell'edificio è stato
oggetto di un bel lavoro di ripristino che lo ha salvato da
una sorte che non meritava.
Una domanda: dove sono finite le formelle decorate di
epoca medievale che, fino a pochi anni fa, facevano bella
mostra di sé sulla parete laterale della casa?

1997. Ambienti di età imperiale rinvenuti durante la costruzione del
parcheggio-silos di corso XI Febbraio e conservati all’interno del medesimo.



MUSEO EGIZIO DI TORINO
Convenzione sottoscritta con la Soprintendenza al Museo delle
A n t i c h i t à  E g i z i e  d i  To r i n o  p e r  l e  s e g u e n t i  a t t i v i t à :
 - servizio di custodia museale e servizio di monitori museali,
 - supporto all’attività didattica ed ai progetti per i quali la
Direzione del Museo richieda la collaborazione (mostre, itinerari,
manifestazioni particolari, attività scientifica).

GAT - CONVENZIONI ed ACCORDI di collaborazione in essere
BIBLIOTECA NAZIONALE - UNIVERSITARIA DI TORINO
Convenzione in essere dal 1995 per collaborare:
- nell’assistenza all’utente nell’uso della biblioteca, degli
strumenti informatici e nella consultazione dei cataloghi
e nei servizi di informazione, nei rapporti con la scuola,
nella realizzazione di progetti mirati, nella catalogazione
del materiale librario, nella conservazione e nel restauro
del materiale librario.

CITTÀ DI TORINO - ASSESSORATO ALLA CULTURA
Accordo di collaborazione per itinerari guidati tra arte
e storia in Torino, illustrati da volontari e da guide turistiche
(Progetto “Torino non a caso” - Responsabile: Luca Nejrotti).
Per informazioni, rivolgersi alla nostra Segreteria.

MEDIARES scrl • www.archeomedia.net
É stata stipulata una collaborazione per cui tutti i soci
del Gruppo che possiedono una propria E-mail possono
abbonarsi alla rivista archeologica on-line Archeomedia
e riceverne gratuitamente gli avvisi di aggiornamento.
Per attivare il servizio è sufficiente spedire la richiesta a:
club@archeomedia.net

E-mail
È intenzione della Direzione ampliare
sempre più la comunicazione telematica verso i soci.
Per questo è necessario conoscere le E-mail di tutti coloro che ne
usufruiscono; pertanto si invitano gli interessati a comunicare alla
Segreteria gli dentificativi della propria casella di posta elettronica.
Nel contempo si chiede l’autorizzazione ad inviarvi allo stesso modo
i programmi del gruppo ed ogni altra comunicazione (compreso il presente
periodico Taurasia”,  scaricabile dal sito Internet del Gruppo - www.archeogat.it).
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Piccoli frammenti da non perdere
Nel frattempo, nuove tracce dell’antica

Torino continuano ad emergere, sia dagli
scavi archeologici (vedi la Rassegna
Stampa, a pag. XX) che dai muri dei
palazzi cittadini.

Ad esempio, alla lista delle finestre
medievali, integre o frammentarie, che
da tempo ochieggiano dalle pareti del
centro storico si sono ultimamente ag-
giunte quelle ravvisabili in via Barba-
roux, proprio di fronte all’Archivio Sto-
rico della Città, e quelle di via Santa
Chiara angolo via Bellezia, entrambe
inserite in edifici attualmente disabitati
e in corso di risistemazione.

Niente di strano poiché i palazzi del
centro storico più antico, benché si pre-
sentino come edifici dall’aspetto
tutt’altro che medievale, sono in realtà

sorti su preesistenti strutture delle quali
hanno sovente incorporato le parti an-
cora funzionali, muri perimetrali per
primi; celati sotto l’uniforme paramento
murario di epoca subrecente si trovano,
ben protetti, decine di frammenti di
finestre e portoni tre-quattrocenteschi
(come è platealmente emerso anni fa
a seguito di attente analisi termografiche
condotte dal Politecnico di Torino).

Auguriamoci che questi resti, nel mo-
mento in cui l’edificio che li ospita
dovesse divenire oggetto di restauro,
non seguano la sorte di altre finestre
coeve che, malgrado fossero recuperabili
e “restituibili” alla città, sono state invece
nuovamente nascoste sotto uno strato
di intonaco.

Un esempio per tutti in via Botero,
quasi all’angolo con via Barbaroux,

dove, negli anni Novanta, il ripristino
del paramento murario di un edificio
non ha tenuto conto dei resti di due
finestre (una guelfa e una gotica), chia-
ramente visibili dopo che l’intonaco
che le ricopriva da secoli si era del
tutto staccato, e le ha nuovamente na-
scoste. Vale qui il discorso già affrontato
poche righe più su: le antiche finestre
saranno senz’altro meglio protette sotto
il nuovo rinzaffo di calce, ma il cittadino
non sa di “possederle” e, dunque, non
se ne preoccupa, senza contare poi che
la ricchezza storico-urbanistica della
città risulta decurtata di un ulteriore
frammento.

Attenzione che, a furia di perdere i
frammenti, poi non resti nulla del vaso.

Fabrizio Diciotti

1988. Resti di una finestra guelfa al primo piano
dell'edificio sito in via Botero angolo via Barbaroux.

2004. Il medesimo edificio, che qualche anno fa ha
subito un intervento di restauro. La finestra è sparita.

2004. Via Barbaroux, di fronte all'Archivio Storico della
Città: un altra finestra guelfa obliterata da una più recente.
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Essendo frutto del lavoro dei volontari, le pubblicazioni del GAT non si trovano in libreria, ma soltanto presso la Sede dell'Associazione o in occasione di conferenze
o mostre organizzate dal GAT medesimo. Non hanno dunque prezzo di copertina, ma vengono distribuite dietro un'offerta minima stabilita dal Consiglio Direttivo.

GUIDA ARCHEOLOGICA
DI TORINO

Reperibile presso
la segreteria del G.A.T.:
Via BAZZI, 2
10152 TORINO
Tel. 011.43.66.333
il venerdì h. 18-21

PIETRE DôEGITTO
Sperimentazione di
unôipotesi di sollevamento
di grandi pesi
nellôAntico Egitto

Reperibile presso
la segreteria del G.A.T.:
Via BAZZI, 2 - 10152 TORINO
Tel. 011.43.66.333
il venerdì h. 18-21

offerta minima: Euro 6,00

Formato 15 x 21  cm
112 pagine

offerta minima: Euro 6,00

Formato 15x21 cm
78 pagine + 24 tavole a colori
Edizione 2003

Fare archeologia non significa soltanto
scavare alla ricerca di nuovi reperti ma
vuol dire anche trovare una spiegazione
a reperti insoliti o ricostruire modalità
di comportamento di popoli antichi;
quest’ultima è, in particolare, un’attività
tipica dell’archeologia sperimentale.

Da queste considerazioni ebbe origine,
nel 1996, la sperimentazione chiamata
“Cheope ‘96” avente il preciso scopo
di verificare un’ipotesi di sollevamento
di grandi pesi nell’Antico Egitto.

“Pietre d’Egitto” è una descrizione
delle fasi del progetto, dei risultati
raggiunti e soprattutto un rimando ad
alcuni reperti, spunti di partenza della
sperimentazione. Il progetto nacque infatti
dallo studio di alcuni oggetti rinvenuti
nelle tombe (che potremmo chiamare
“dondoli”), piccoli dispositivi decritti
da Erodoto di Alicarnasso nelle sue
“Storie” come “macchine a travi corti”
che sollevavano di gradino in gradino
i blocchi per la costruzione delle piramidi.

La sinergia attuata tra due diverse as-
sociazioni di volontariato, accomunate
dal medesimo interesse archeologico, e
uno studioso indipendente, ha permesso
la realizzazione di un valido progetto
di archeologia sperimentale; infatti, senza
la disponibilità di tanti volontari che hanno
prestato gratuitamente e con entusiasmo
la propria opera, il progetto avrebbe dif-
ficilmente trovato compiutezza.

“Una finestra aperta sul più antico tessuto storico-
urbanistico della città, per rivivere il passato di quella
che fu Augusta Taurinorum mediante i resti archeologici
dall’età romana al Medioevo, giunti sino a noi
attraverso venti secoli di vicende”.

La Guida Archeologica di Torino, concepita nel 1994 dal Gruppo Archeo-
logico Torinese e realizzata grazie alla passione dei Soci, ha rappresentato
in assoluto il primo prodotto editoriale dedicato alla divulgazione degli aspetti
archeologici della città, presentando analisi monografiche (la romanizzazione,
l’evoluzione urbana, l’influenza della diocesi, eccetera) ma anche riportando
recenti rinvenimenti archeologici e, soprattutto, realizzando un percorso au-
toguidato che riportasse tutto quanto è ancora possibile ammirare di romano
e medievale nel tessuto cittadino.

Questo snello, ma completo libretto è divenuto un vero best-seller tra le
guide turistiche torinesi, che da esso hanno attinto per aggiornare le loro
conoscenze sugli aspetti più antichi di Torino. La “guida verde”, come viene
spesso chiamata, è stata e continua ad essere un valido strumento di valorizzazione
dei beni culturali di una città ritenuta sovente, a torto, scarsamente rappresentativa
dei secoli romani e medievali.

Anno XIX - N. 1 - Gennaio 2004
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I l  G AT è  m e m b r o  d e l l a
“Consulta” di Protezione Civile
per il Volontariato della città di
Torino, oltre ad essere una delle
associazioni fondatrici del Co-
ordinamento Provinciale del
Volontariato di Protezione Civile.

Scorrendo l’elenco delle as-
sociazioni ad esso iscritte si evince
che la nostra associazione è
l’unica con indirizzo culturale,
cosa che per noi deve essere
motivo d’orgoglio.

Ritengo giunto il momento che
tutti noi si passi dall’adesione
verbale ai fatti, ovvero chiedo
che si partecipi alle iniziative del
Coordinamento con un numero
superiore… a uno.

È proprio per questo, resomi
conto che la colpa della mancata
partecipazione di altri soci è da
imputarsi al sottoscritto che non
Vi ha informato per tempo delle
iniziative, che ho deciso di
predisporre una serie di articoli
esplicativi per far conoscere il
settore “Protezione Civile”.

Seguiranno comunicati più
dettagliati sui programmi che
riguardano le iniziative che, di
volta in volta, il Coordinamento
riterrà di voler effettuare.

Inizio con un glossario a puntate di
Protezione civile perché ritengo fonda-
mentale che la terminologia in uso
nell’ambiente sia conosciuta da tutti;
così, qualora si dovessero affrontare
delle situazioni calamitose, ognuno di
noi potrà essere in grado di interpretare
più corret tamente  i  comunicat i
d’allertamento e rendersi operativo nei
tempi e nei modi richiesti.

AREE DI EMERGENZA: Aree de-
stinate, in caso di emergenza, ad uso
di protezione civile. In particolare le
AREE DI ATTESA sono luoghi di pri-
ma accoglienza per la popolazione im-
mediatamente dopo l’evento; le AREE
DI AMMASSAMENTO DEI SOC-
CORRITORI E DELLE RISORSE rap-
presentano i centri di raccolta di uomini
e mezzi per il soccorso della popola-
zione; le AREE DI RICOVERO PER
LA POPOLAZIONE sono i luoghi in

cui saranno installati i primi insediamenti
abitativi o le strutture in cui si potrà
alloggiare la popolazione colpita da
calamità.

ATTIVAZIONI IN EMERGENZA:
rappresentano le immediate predispo-
sizioni che dovranno essere attivate
dai centri operativi.

ATTIVITÀ ADDESTRATIVA: è la
formazione degli operatori di protezione
civile e della popolazione tramite corsi
ed esercitazioni.

CALAMITÀ: è un evento naturale
o legato ad azioni umane, nel quale
tutte le strutture fondamentali della so-
cietà sono distrutte o inagibili su un
ampio tratto del territorio.

CATASTROFE: è un evento, non
importa di quale entità e con quali con-
seguenze sia sulle persone e sulle cose,

provocato da cause naturali o da
azioni umane, nel quale però,
malgrado accusino il colpo, le
strutture fondamentali della società
rimangono nella quasi totalità
intatte, efficienti ed agibili.

CENTRO OPERATIVO: è,
durante l’emergenza, l’organo di
coordinamento delle strutture di
protezione civile sul territorio
colpito, ed è costituito da un area
strategica, nella quale affluiscono
i soggetti preposti a prendere
decisioni; attigua vi sarà una sala
operativa, strutturata in funzione
di supporto. La DI.COMA.C.
(Direzione Comando e Controllo)
esercita, sul luogo dell’evento, il
coordinamento nazionale; il C.C.S.
(Centro Coordinamento Soccorsi)
gestisce gli eventi a livello pro-
vinciale attraverso il coordinamento
dei C.O.M. (Centro Operativo
Misto) che opera sul territorio di
più Comuni in supporto alle attività
dei Sindaci; il C.O.C. (Centro
Operativo Comunale) presieduto
dal Sindaco, provvede alla dire-
zione dei soccorsi e dell’assistenza
della popolazione del Comune.

Per ora mi fermo qui… Il seguito
ve lo propinerò in un prossimo numero
di “TAURASIA”; ho il timore d’avervi
annoiato, ma sono anche consapevole
della necessità di chiarirci le idee in
merito all’argomento “protezione civile”
e alla sua indubitabile utilità.

Valter Bonello
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Glossario di Protezione Civile

Il responsabile GAT per la Protezione Civile, Valter Bonello (a destra),
a fianco di Umberto Ciancetta (Presidente della Consulta) e Caterina
Ferrero (Assessore regionale alla Protezione Civile), nel corso della
manifestazione-esercitazione "Amico Fiume" tenutasi nell'ottobre 2003.



Se è vero che la convivialità – intesa
come confronto e crescita collettiva –
è fonte di cultura, mai come nel caso
che ci apprestiamo a trattare verità fu
più appropriata. È infatti grazie al valore
aggiunto dello stare insieme, mastio
imprescindibile della nostra Associazio-
ne, che il testo qui recensito è oggi
parte della biblioteca G.A.T. Come? È
stato acquistato grazie al piccolo gua-
dagno sulle somme spese dai soci per
il servizio bar. E pensare che c’è ancora
chi sostiene che l’alcool non faccia cul-
tura!

E proprio dalla collabo-
razione – come alla curatrice
Liliana Mercando (recen-
temente scomparsa) preme
sottolineare nella Presen-
tazione – nasce il volume
Archeologia a Torino -
Dall’età preromana all’Alto
Medioevo; in primo luogo
in quanto frutto della de-
cennale attività di salva-
guardia e valorizzazione del
patrimonio archeologico
locale, grazie al lavoro
congiunto di Soprintendenza
per i Beni Archeologici del
Piemonte e Amministra-
zione cittadina, e più nello
specifico perché si avvale
del contributo di numerosi
studiosi di casa nostra.

A n c o r a :  s u l l a  s c i a
dell’esperienza delle tre
precedenti fatiche su Ar-
cheologia in Piemonte, il
nuovo studio, sempre nelle
parole della già Soprin-
tendente, si propone come
supporto per l’allestimento
della sezione del Museo di
Antichità dedicata a Torino.

Edita da Umberto Alle-
mandi & C. con il contributo
della Fondazione CRT,
l’opera (380 pagine dalla
veste grafica ben curata),
redatta in forma di saggi,
ripercorre la storia della
t r a s f o r m a z i o n e
dell’insediamento urbano –
spaziando dalle notizie sulla
leggendaria Taurasia al

progetto per il nuovo Parco archeologico
– e si presenta come un vero e proprio
punto della situazione, anche alla luce
degli ultimi scavi cittadini.

La trattazione è d’impianto speciali-
stico e rigorosamente scientifica, tro-
vando così tra gli addetti ai lavori un
naturale bacino d’utenza; non mancano,
tuttavia, alcune pagine in grado di in-
curiosire il semplice appassionato, aiu-
tato in questo da un generoso apparato
figurativo in bianco e nero tra foto,
disegni, piante, eccetera (apre il testo
una sezione di 27 tavole a colori).

Oltre alla già citata attenzione verso
gli ultimi ritrovamenti, che getterebbero
nuova luce su Augusta Taurinorum, il
testo alterna a temi generali su storia
e archeologia della città, studi più spe-
cifici, di cui alcuni esempi sono l’ipotesi
per un monumento senatoriale di epoca
claudia basata sul fregio d’armi conser-
vato al Museo di Antichità, le osserva-
zioni sui frammenti ceramici in terra
sigillata gallica rinvenuti a Torino e i
due lavori sui restauri della Porta Pa-
latina.

Risulta di particolare interesse il saggio
conclusivo del volume –
a cura di Aimaro Oreglia
D’Isola, Giovanni Dur-
biano e Luca Reinerio –
 che accompagna il lettore
in quella che sarà l’opera
di metamorfosi dell’attuale
area archeologica (Porta
Palatina, teatro e mura
romane) nel prossimo –
pare – Parco archeologico,
concepito in un’ottica più
ampia di riqualificazione
territoriale.

 Il progetto, realizzato
in collaborazione con il
Comune e di cui si discute
da anni, è in effetti sì
fondato sul recupero e la
valorizzazione dell’antico,
ma prevede anche la re-
alizzazione di strutture ex
novo al fine di creare uno
spazio pubblico immerso
nel  verde,  vivibi le  e
fruibile da cittadini e turisti.

Com’era logico aspet-
t a r s i ,  ques to  t ipo  d i
concezione non ha man-
cato di suscitare pareri
discordanti e ha riacceso
il dibattito sempre vivo
sulla tutela dei nostri
monumenti cittadini. Su
questo tema invitiamo i
lettori a esprimere la loro
opinione, convinti che
Taurasia possa e debba
essere un altro importante
mezzo di comunicazione.

Enrico Di Nola
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La ricognizione archeologica è uno strumento universal-
mente riconosciuto.

Molteplici possono essere i suoi scopi: dal monitoraggio
delle realtà esistenti, alla verifica sul campo di dati desunti
da altri momenti della ricerca (fotografia aerea, spoglio
delle fonti scritte, metodi di prospezione non invasivi),
all’indagine pura di un territorio ritenuto potenzialmente
ricco di giacimenti archeologici. È quindi in definitiva un
utile strumento conoscitivo non distruttivo utilizzato in
archeologia per l’indagine che precede, e a volte ne è in-
dipendente, lo scavo.

La domanda che in questa sede ci poniamo è: a che livello
e con quali specifiche caratteristiche, questo strumento della
ricerca può essere applicato dalla nostra Associazione?

Posto che la ricognizione è il mezzo e non il fine della
nostra attività, si tratta di capire che cosa ci aspettiamo di
ricavare e come i risultati ottenuti possano essere inscritti
nei nostri scopi statutari, in definitiva quale sia l’originalità
nell’impiego di una metodologia così comune.

La risposta secondo chi scrive va ricercata nella duplice
anima del Gruppo Archeologico Torinese: la ricerca e la
valorizzazione.

Riallacciandoci al primo punto, ci proponiamo di fornire
un contributo costruttivo allo stato della ricerca nel territorio
collinare torinese; a questo ambito va ricondotto il progetto
di ricognizione concordato tra il GAT e il dott. Gambari
della Soprintendenza ai Beni Archeologici del Piemonte.
In effetti, per ovvie ragioni economiche e di opportunità,
la Soprintendenza non può di questi tempi impegnarsi nella
valutazione di un patrimonio potenzialmente estremamente
ricco ed interessante, ma di fatto sconosciuto. Del resto è
proprio in questi casi che può intervenire fattivamente il
Volontariato a supportare gli Enti istituzionalmente preposti
ai Beni Culturali.

La realtà collinare che indaghiamo è sottoposta a molteplici
rischi: da un lato quello, sempre incombente, del dissesto
idrogeologico, che può mettere a repentaglio l’esistenza di
interi siti archeologici, dall’altro i danni provenienti dall’azione
antropica, volontaria o dolosa che sia, che possono essere
scongiurati solo attraverso una conoscenza approfondita
del territorio e delle sue evidenze.

Come abbiamo deciso di intervenire?
La metodologia di ricerca sarà quella ampiamente rodata

negli anni passati: una domenica al mese (due, in casi par-
ticolari) si esce sul territorio per verificare sul campo quanto
discusso preventivamente in Sede il venerdì. A questo aspetto
abbiamo però deciso di affiancare integrazioni di vario
genere che facciano sì che l’uscita domenicale sia il frutto
di un’attività portata avanti dai Soci, come singoli o in
squadra, durante la settimana, a seconda della disponibilità.
Si è deciso pertanto di rendere programmatica e approfondita
la ricerca bibliografica, di promuovere l’impegno dei singoli
Soci nella gestione di una rete di contatti con persone abitanti
il territorio indagato, e a conoscenza delle sue realtà archeo-
logiche; queste persone verranno inserite in una rubrica
speciale utilizzabile in ogni caso di necessità di favorire

la collaborazione tra settori diversi del GAT come quello
Ricerca e quello Archeologia Sperimentale che uniranno
i propri sforzi la domenica per ottenere più facilmente i
propri scopi. Inoltre ormai è operativa anche la collaborazione
col settore Archeocarta (cfr. pag. 16).

A ciò si aggiunga la collaborazione con eminenze del
mondo accademico, da tempo impegnate nell’area collinare,
che ci offrono il loro aiuto nell’indirizzare le nostre indagini.

L’attività del GAT deve però la propria originalità ad un
altro aspetto che si integra con quello della ricerca pura:
il concetto di restituzione alla popolazione locale dei dati
desunti dall’attività d’indagine.

Una semplice attività di ricerca sarebbe infatti sterile, o
nella migliore delle ipotesi limitata nei suoi benefici ad
una ristretta cerchia di addetti ai lavori, se non fosse forte,
nell’Associazione, “l’anima divulgatrice”. Infatti i dati della
ricognizione, convogliati in prima battuta in un database
informatico per renderli più facilmente fruibili dai diversi
livelli di utenza, confluiranno poi, attraverso la collaborazione
con l’attivissimo settore Mostre e Didattica, in manifestazioni
divulgative (conferenze, mostre e chi più ne ha più ne metta!).
Lo spirito di tale linea di condotta è facilmente comprensibile:
il patrimonio storico-archeologico è res publica, come tale
deve essere trattato tenendo conto del fatto che la disinfor-
mazione genera disinteresse che scivola facilmente nel di-
spregio; ciò, a sua volta, può portare a seri danni ai Beni
Culturali e a perdite irrecuperabili di dati storici.

Per calare questo altisonante discorso in un esempio che
molti Soci hanno potuto “toccare con mano”, basti pensare
al sito di Bric San Vito: molti campeggiatori o “picnicchisti”
della domenica, senza rendersi conto di trovarsi nel bel mezzo
di un castello, non hanno esitato a smontare i muri della
torre maestra per crearsi un comodo focolare. Siamo però

14

Anno XIX - N. 1 - Gennaio 2004

SETTORI OPERATIVI del GAT

La ricognizione come strumento… doppiostrumento… doppio



convinti che una
oculata campagna
d’informazione e di
sensibilizzazione
p o s s a  s e r v i r e  a
metterci al riparo da
ulteriori scempi.

Ed ecco che nella
ricognizione il GAT
coniuga le sue due
anime: da una parte
si porta avanti una
ricerca scientifica,
sotto l’egida degli
E n t i  p r e p o s t i ,
dall’altra si rac-

colgono dati e si “prende coscienza” di un territorio per
la tutela del cui patrimonio si provvederà poi ad informare
gli abitanti stessi, in un’ottica di tutela e valorizzazione.

Quindi, nel ringraziare i Soci che finora, sprezzanti delle
avverse condizioni climatiche, degli epici ostacoli che la
natura mette sul cammino del ricognitore e della “mole
ciclopica di lavoro”, hanno portato il proprio contributo
nei molti ambiti del settore Ricerca, invito tutti coloro che,
per spirito di avventura e per volontà di conoscenza, tutela
e valorizzazione, si sentono di eguagliarli, a venire a trovarci
e a partecipare almeno ad una ricognizione di prova, giusto
per dire, “c’ero anch’io”.

Anche perché è un’attività che, anche quando non dà i
risultati sperati, si risolve sempre in una piacevole scam-
pagnata tra amici!

Luca Nejrotti

Ogni socio ha diritto di ottenere gratis
una pubblicazione tra quelle edite dal
GAT. Chiedi la tua copia in segreteria
(all'atto delliscrizione oppure, se sei gi¨
socio ma non hai ancora ritirato la tua
pubblicazione, presentando la Tessera).

Conoscere la
Torino romana

e medievale
 ¯ facile!
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Bric San Vito, maggio 2003. Si smonta il focolare realizzato
da qualche "disattento" frequentatore del sito, che ha
utilizzato le pietre della torre medievale…

Il settore disegno ha in parte fermato le sue attività
nel 2003. O meglio, ha in parte cambiato le sue attività.
Il settore è infatti nato come supporto al laboratorio
e alla ricerca, realizzando, in questi anni, parecchi
disegni di reperti provenienti dai siti che ci hanno
visti impegnati in scavi o attività di raccolta di materiale
(Bric San Vito, Castelvecchio, Verrua Savoia): in sede
è disponibile un’ampia raccolta di disegni che descrivono
le forme ceramiche e le principali decorazioni rinvenute
su tali siti.

Nel 2003 alle attività qui descritte si è sostituito un
altro tipo di lavoro: il disegno di oggetti e reperti da
utilizzare per la mostra “La collina torinese: quattro
passi tra storia, arte e archeologia”.

Per questa occasione sono stati realizzati disegni di
armi longobarde, strade romane ecc., usati poi nei
pannelli e nella guida didattica.

Ringraziamo chi ci ha seguito nei nostri progetti
quest’anno e vi invitiamo a lavorare con noi nel 2004
per continuare a supportare altri progetti e settori.

Gabrìc

SETTORI OPERATIVI del GAT

il settore Disegno

Sei un nuovo socio GAT
o stai per diventarlo?

ARCHEOLOGIA VIVA
Giunti Editore - Via Bolognese, 165 — 50139 FIRENZE

Tel. 0555062298
e-mail: periodici@giunti.it   -  www.archeologiaviva.it

SCONTI PER I SOCI
DEI GRUPPI ARCHEOLOGICI D'ITALIA

Abbonamento alla rivista bimestrale a 22,40 Euro,
anziché 26,40 Euro,

per nuovi abbonamenti, per rinnovi alla scadenza e
abbonamenti regalo a terzi (da parte dei soci).

Chiedi informazioni in Segreteria.

Bardassano (TO), 2003. Alcune delle ricogni-
zioni del GAT si sono incentrate sul castello
“vecchio”, costruto in cima ad un’altura e quasi
totalmente sepolto dalla vegetazione. Le mura
(nella foto), di scarsa qualità, sono purtroppo
in condizioni di notevole degrado.



Partendo dal presupposto che non esiste sulla rete una
generale mappatura dei siti e dei musei archeologici, il
Gruppo Archeologico Torinese ha progettato la realizzazione
di un sito internet all’uopo predisposto.

Ciò significa che si intende offrire agli internauti:
-  una mappa completa dei siti e dei musei archeologici

(siano essi statali, civici,  privati, ecc.) visitabili in Piemonte,
con orari, riferimenti ed indicazioni per il loro raggiun-
gimento oltre che ad una puntuale descrizione dei contenuti
degli stessi,  presentando anche eventuali link ad essi
riferiti;

-  un elenco dei siti archeologici non attrezzati per la visita
e dei musei e raccolte archeologiche esistenti ma non
fruibili, che serva altresì come stimolo per le amministrazioni
a provvedere ad una sistemazione adeguata ed a renderle
fruibili;

-  un aggiornato elenco di link che riguardino i riferimenti
di cui sopra.

Per questo il Gruppo Archeologico Torinese ha richiesto
alla Regione Piemonte un sostegno finanziario, parzialmente
accolto, per la realizzazione del progetto.

Ad oggi sono state inserite 90 schede fra Musei e Siti
archeologici. Un buon risultato che possiamo sicuramente
migliorare se consideriamo che il progetto ne prevede
l’inserimento di oltre 300 riferite all’intera Regione.

Le ultime schede più significative inserite sono (con in-
dicazione del socio compilatore):

- Belmonte (necropoli longobarda) – Mauro Marnetto,
- Borgo d’Ale (necropoli longobarda) – Gabriella Monzeglio,
- Chieri Romana – Marina Luongo,
- Collezione Archeologica del Real Collegio di Moncalieri

– Feliciano Della Mora,
- Industria – Valter Bonello,
- La Bessa (aurifodinae) – Feliciano Della Mora,
- Lago del Vej del Buc (CN) – Carlo Vigo,
- Morano Po – Federico Vigo,
- Museo Egizio di Torino – Renato Ferro,
- Novalesa (abbazia) – Mauro Marnetto,
- Pecetto (Bric San Vito) – Carlo Vigo,
- Susa (Anfiteatro e Terme Graziane) – Maurizio Belardini,
- Torino (Casa Broglia, Casa Romagnano, Chiesa di San

Domenico, Casa del Senato) – Gabriella Monzeglio,
- Vezzolano (abbazia di Santa Maria) – Mauro Marnetto,
- Villarfocchiardo (Certosa di Banda e Certosa di Monte

Benedetto) – Gabriella Monzeglio,
…e molte altre!

I Soci che intendono collaborare alla realizzazione del
progetto sono pregati di prendere contatto con la Segreteria
del Gruppo.

Ogni scheda compilata verrà inserita nel sito con
l’indicazione del nome del socio che ha effettuato la rile-
vazione. Unica incombenza resta quella di farsi carico di
mantenere aggiornata nel tempo la scheda dei dati, qualora
si rendano necessari aggiornamenti, implementazioni e/o
variazioni.

Feliciano Della Mora
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Museo Egizio di Torino. Le sale sotterranee ospitano un
lungo tratto, ben conservato, delle mura di epoca romana.



Introduzione
Il territorio di Cropani Marina, com-

preso tra i corsi d’acqua Crocchio e
Scilotraco, le prime propaggini della
Presila Catanzarese e il mar Jonio, è
caratterizzato da una stretta fascia co-
stiera pianeggiante delimitata a nord
da colline che salgono verso le prime

pendici montane. Come tutto l’arco del
Golfo di Squillace, cui appartiene, è
costituto da una sequenza di depositi
marini pliocenici e pleistocenici. Il ter-
ritorio non ha subito nel tempo parti-
colari trasformazioni, tranne il formarsi
in questo secolo del centro di Cropani
Marina, a seguito anche di interventi

agricoli. Ancora oggi possiamo godere
dell’amenità del paesaggio pigramente
mosso dai profili collinari, costellati
di piccole polle d’acqua che lo fecero
oggetto di occupazione fin dall’epoca
preistorica.

Le indagini topografiche, condotte a
partire dal 1995 dalla Soprintendenza
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I CAMPI ARCHEOLOGICI ESTIVI

CROPANI, un esempio da seguire
Anche nell'estate del 2003 sono stati organizzati i consueti

campi archeologici estivi. Consueti perché è tradizione dei Gruppi
Archeologici d'Italia, durante l'estate o nelle vacanze di Natale,
organizzare una vacanza all'insegna dell'archeologia.

Una vacanza insolita, lontani dalle folle dei turisti che assaltano
le spiagge e gli ombrelloni (ma i pochi momenti di relax organizzati
in spiaggia o al lago piacciono anche a noi!), una vacanza 
"alternativa", al di fuori degli schemi della classica vacanza riposante,
una vacanza che permette di essere turisti e di ritrovarsi con
altre persone provenienti da tutta Italia, accomunati dalla passione
per l'archeologia.

Il campo archeologico è un ottimo modo per avvicinarsi al
mondo dell'archeologia, da alcuni considerato forse un mondo
lontano e riservato a pochi. Consigliamo questa vacanza soprattutto

ai giovani che potrebbero scoprire un interesse e una passione
che può trasformarsi anche in uno studio o in un futuro lavoro.
Naturalmente però il campo è aperto anche ai meno giovani (tra
i partecipanti si registrano anche arzilli e simpatici sessantenni):
perché la passione per l'archeologia e la vita in comune fanno
superare anche queste "barriere".

Una vacanza anche faticosa (ma ogni campo ha le sue eccezioni!),
dettata da orari non proprio di riposo: sveglia intorno alle ore 7
per sfruttare al meglio le ore di fresco, attività sul cantiere fino
alle ore 12.30 circa (con una pausa a metà mattinata), pranzo
al sacco, pomeriggio libero (a causa del caldo che non permette
di proseguire nell'attività di scavo). I partecipanti, a turno, in
alcune mattine hanno la possibilità di effettuare attività di laboratorio
accompagnate da lezioni sui materiali rinvenuti in fase di scavo.
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per i Beni Archeologici della Calabria,
grazie alla collaborazione del Gruppo
Archeologico Ionico L. Magrini, delle
Forze dell’Ordine, dei Sindaci che si
sono succeduti alla guida del Comune
d i  C r o p a n i ,  h a n n o  p o r t a t o
all’individuazione di numerosi siti ar-
cheologici, soprattutto sulla prima linea
di colline che corrono parallele alla
costa bassa e sabbiosa. Si tratta di ag-
glomerati, se non soltanto di fattorie,
strettamente legati allo sfruttamento
agricolo dei suoli, al pascolo, ma anche
ai flussi commerciali che da sempre
lambirono queste coste.

Il Gruppo Archeologico Ionico in par-
ticolare si è occupato, in questi anni,
di alcuni scavi che verranno analizzati
più dettagliatamente nelle pagine se-
guenti:
• insediamento neolitico in località Ac-

qua di Friso
• santuario magnogreco, in località Ac-

qua di Friso
• villa di età tardo repubblicana, in

località Basilicata
• ville di epoca imperiale, in località

Nifesa ed in località Basilicata, i Tor-
rioni

• fattoria databile tra VI e VII secolo
d.C. (successivamente abbandonata
e utilizzata come cava di pietra e se-
polcreto), in località Nifesa

• sepolcreto con annessa chiesa cimi-
teriale databile tra il VI e il VII secolo
d.C., in località Basilicata.

All’organizzazione e gestione dei cam-
pi archeologici estivi che hanno consen-
tito e consentono l’indagine approfondita
dei siti citati, presta, ormai da diversi
anni, la sua incisiva collaborazione il
Gruppo Archeologico Torinese.

Acqua di Friso: insediamento neo-
litico e santuario magnogreco

Nel Paleolitico (fino a circa 10.000
anni da oggi) e nel Mesolitico (circa
10.000-7.000 anni da oggi) la sussistenza
dei gruppi umani era basata sulla caccia
e sulla raccolta. Nel Neolitico (circa

7.000-5.000 anni  da oggi) ,  con
l’introduzione dell’agricoltura e
dell’allevamento, l’economia di sussi-
stenza è basata sulla produzione alimen-
tare, avviene dunque una grande trasfor-
mazione socio-economica:  a l la
precarietà ed all’instabilità dei gruppi
paleo-mesolitici subentra man mano
la maggiore stabilità economica e stan-
zialità delle comunità neolitiche, il con-
seguente incremento demografico, fattori
c h e  s a r a n n o  d e t e r m i n a n t i
ne l l ’acce le raz ione  de l la  s to r ia
dell’uomo.

Nel medio versante ionico calabrese
è stato individuato uno dei più interes-
santi abitati neolitici. Esso fa parte di
un complesso d’insediamenti di vari
periodi che le ricognizioni hanno rilevato
sui  piccol i  r i l ievi  a  nord-ovest
dall’abitato di Cropani Marina nella
contrada Acqua di Friso. Alla lunga
frequentazione dell’area a partire
dall’insediamento neolitico ha certamen-
te contribuito la ricchezza di acque sor-
give di cui è indicativo lo stesso topo-
nimo Acqua di Friso.

Al generale modesto stato di conser-
vazione dei resti archeologici corrispon-
de, fortunatamente, una buona raccolta
d i  i n f o r m a z i o n i  s u l  c o n t e s t o
dell’insediamento. Il sito si è rivelato
di particolare interesse, rappresentando
testimonianze esclusive non solo di
quest’area, attestazioni che vanno ad
integrare un panorama culturale sinora
mal noto.

Dal punto di vista cronologico esso
s’inquadra nel corso del Neolitico Medio
(circa 6500-5500 anni fa), probabilmente
in una fase meno antica di esso, quando
cioè nel territorio i caratteri della civiltà

neolitica si erano ormai stabilizzati.
Consisteva probabilmente in una piccola
comunità residenziale formata da poche
unità abitative e da strutture annesse,
modello che sembra essere ricorrente
in diverse aree della regione. Tali abi-
tazioni erano formate da una struttura
lignea, che fungeva da intelaiatura, de-
stinata ad accogliere tamponature e co-
perture di rami, frasche, paglia e argilla;
qualcosa che ricorda capanne e pagliai
dei contadini in uso nel territorio fino
a non molto tempo addietro. Altri ele-
menti strutturali come focolari, forse
sorte di pavimentazioni e di zoccoli
delle medesime abitazioni, erano in pie-
tra.

Evidenze dell’economia di sussistenza
praticata nell’insediamento sono alcuni
resti ossei animali rinvenuti. Essi indi-
cano che probabilmente l’allevamento
di ovi-caprini aveva un ruolo importante
come oggi lo è, nel medesimo territorio.
Parimenti importante doveva essere
l’attività agricola, praticata sulla contigua
pianura costiera e sui piccoli terrazzi
circostanti, le cui caratteristiche di suoli
leggeri sembrano particolarmente adatte
ad un’agricoltura primitiva qual è quella
neolitica.

Varia si mostra la produzione della
ceramica rappresentata da vasi di diversa
grandezza. La ceramica è un altro ele-
mento che si impone con la cultura ne-
olitica, in quanto risponde bene alla
necessità di conservare, manipolare,
contenere e cuocere derrate, cibi e li-
quidi: esigenze sorte con la nascita delle
comunità produttive stanziali. Macine
e contromacine attestano la triturazione
dei prodotti agricoli (cereali) e di altro
materiale. La strumentazione litica è
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rappresentata inoltre da prodotti di la-
vorazione della pietra silicea e di altre
pietre dure. Si distinguono tratti di lame
che formavano il taglio di falci e accet-
tine in serpentino usate per il taglio di
precisione, ma forse oggetti utilizzati
anche nell’ambito di attività di culto.
Consistenti sono gli strumenti ricavati
dalla lavorazione dell’ossidiana. Da
essa si producevano lame e lamelle par-
ticolarmente adatte per tagliare. Il pre-
zioso vetro di origine vulcanica, con
ogni probabilità proveniente dai giaci-
menti dell’isola di Lipari, costituisce
uno dei più interessanti indicatori ar-
cheologici degli scambi e dei contatti
tra diverse comunità, anche a lunga
distanza e attraverso tratti di mare.

Molto interessante è, infine, il rinve-
nimento nel sito di una varietà di con-
chiglie raccolte a chilometri di distanza
(Dentalium sp., Clycymeris sp., Spon-
dylus sp., Columbella sp., Murex sp.).
La raccolta era finalizzata a produrre
pendenti ed altri tipi di ornamento, ele-
menti che costituivano anche beni di
scambio.

Al periodo magnogreco risale invece
il sito rinvenuto ai piedi della collina
in cui vi sono le testimonianze neolitiche.
Scoperto nel 1997, a seguito di violente
piogge che hanno creato profonde spac-
cature nel terreno, oggetto dal 1999 di
campagne sistematiche, ha permesso di
individuare un’area sacra il cui materiale
complessivamente si inquadra in un arco
cronologico compreso tra gli inizi del
VI ed il V secolo a.C. L’individuazione
di questo santuario conferma l’ipotesi
dell’esistenza di fattorie sparse nel ter-
ritorio, delle quali abbiamo soltanto tracce
in seconda giacitura, negli strati di fon-
dazione di murature romane o negli strati
di abbandono.

La villa rustica
Gli insediamenti rustici sono la testi-

monianza più evidente della presenza
romana in Calabria. Dopo le guerre
puniche, infatti, alla dominazione indi-
retta legata alla stipulazione di trattati
si sostituisce un sistema misto che pre-
mia le poleis fedeli e punisce in maniera
esemplare quelle che hanno defezionato,
con la confisca di vasti territori che
vengono a costituire l’ager publicus
populi Romani, distribuiti in parte ai
latifondisti ed in parte ai nuovi coloni
latini e romani.

La fondazione di colonie, a partire
dall’inizio del II secolo a.C., completa
il sistema di dominio diretto del Bruzio.

Le assegnazioni di territori nell’ambito
degli agri delle colonie comportano la
nascita, fin dall’epoca repubblicana, di
villae e fattorie che spesso ricalcano
insediamenti di età ellenistica, soppian-
tando progressivamente la piccola pro-
prietà contadina di tradizione italica.

Gli impianti rustici erano costituiti
da complessi di edifici circondati dal
verde, da campi coltivati e spesso da
ricchi oliveti e vigneti. Le terre che
costituivano l’insieme delle coltivazioni
erano il fundus.

Le ville erano divise in due parti: la
pars urbana e residenziale che ospitava
il padrone (dominus) e la sua famiglia,
e la pars rustica e fructuaria, che com-
prendeva tutte le strutture e gli edifici
necessari al funzionamento dell’intero
complesso insediativo (i depositi degli
attrezzi e dei prodotti agricoli lavorati,
gli impianti di trasformazione, come
i torchi oleari e vinari, le stalle per gli
animali, gli alloggi per gli schiavi e le
loro famiglie).

La dislocazione delle ville, esposte
a mezzogiorno, in luogo ventilato, a
poca distanza dal mare, oltre alla salu-
brità e alla fertilità dei luoghi, era spesso
legata alla viabilità del territorio.

La villa in località Basilicata, l’unica
oggetto di scavi sistematici, è databile
tra la fine del II secolo a.C. e la prima
metà del I secolo d.C., il cui scavo è
ancora in corso. Negli anni Cinquanta
fu pesantamente danneggiata da lavori
di sbancamento per la costruzione di
un edificio e la porzione meridionale
dell’impianto è andata perduta. Il fronte
della villa si estende per metri 44 circa.
Sul lato orientale dovevano collocarsi
gli ambienti della pars urbana, mentre
in quello occidentale erano quelli della
pars fructuaria.

Della pars urbana sono stati scavati
due ambienti, protetti posteriormente
da un vespaio di grossi ciotoli che im-
pediva il ristagno delle acque piovane.
Questa è la sezione meglio conservata
e quella che ha restituito un pavimento
in opus spicatum e tracce di intonaco
rosso. Nella pars fructuaria, fortemente
danneggiata dall’erosione e dal dilava-
mento, è stata individuata una vasca
(m 1 x 1,70) a pianta rettangolare, co-
stituita da muri in mattoni rivestiti da
malta idraulica. A fianco del lato orien-
tale della vasca è presente una struttura
voltata all’interno della quale è collocato
un dolium, integro, seminterrato, che
fungeva da pozzetto di decantazione
o separazione di liquidi, collegato ad

una canaletta che doveva, con ogni pro-
babilità, sfociare in una vasca più a
valle, oggi perduta. La vasca nella sua
porzione occidentale subì un cedimento
del piano di fondo, mai ripristinato,
tanto da diventare una discarica di ce-
ramica in cui le forme prevalenti sono
quelle dell’olla d’impasto a corpo glo-
bulare od ovoide. L’assenza di anneri-
mento sulle superfici esterne delle olle
denoterebbe il loro utilizzo come con-
tenitori per la conservazione dei cibi
e non invece come recipienti per la
cottura degli alimenti. Il ritrovamento,
tra il materiale della discarica, di una
moneta dell’imperatore Claudio (41-
42 d.C.) testimonia i l  momento
dell’abbandono del lacus.

La presenza poi di numerosi pesi da
telaio in terracotta, troncoconici, lascia
supporre l’esistenza di telai verticali
per la lavorazione di tessuti ma anche
di stuoie.

La maggior parte dei frammenti ce-
ramici rinvenuti appartengono a conte-
nitori da trasporto, ma non manca, anche
se in misura ridotta, materiale ceramico
fine da mensa quale quello a vernice
nera, in terra sigillata italica, una coppa
in sigillata aretina con scena mitologica
e vari frammenti di ceramica a pareti
sottili.  Tutto il materiale finora rinvenuto
testimonia che la cessazione della vita
dell’insediamento rustico va inquadrata
nella prima metà del I secolo d.C. senza
però che ciò sia avvenuto in modo vio-
lento. È probabile che la proprietà sia
stata inglobata in una più ampia, forse
dal proprietario della villa imperiale
rintracciata sotto le strutture dei Torrioni
della località denominata Basilicata.

testo a cura di
 Tonino Gualtieri e
Dario Della Mora



A seguito dell’ultima Assemblea dei Soci,
tenutasi a San Sosti il 7 Giugno 2003, è
scaturita in molti soci una serie di riflessioni
in merito al significato del volontariato
per i Gruppi Archeologici d’Italia.
Infatti, benché le norme a cui si richiama
l’art.1 dello statuto dei GAI siano apparen-
temente chiare (“L’ Associazione esercita
la propria attività ai sensi della legge quadro
sul volontariato e delle disposizioni regionali
che ne daranno attuazione, nel rispetto
delle ulteriori norme vigenti in materia.”),
la nascita di nuove realtà associative ed
“etichette”, ci impongono di riflettere sul
tragitto che i GAI dovranno seguire in futuro.

Con il presente documento, i sottoscrittori
ribadiscono quelle che considerano le linee
guida della nostra associazione in merito
alla pratica del volontariato, chiedendo al
Consiglio Nazionale di esprimersi in merito.

Ricordiamo anzitutto un assioma fondamen-
tale: il Volontariato non può trovare com-
promessi con se stesso; può dover accettare
compromessi e accordi con le realtà che
lo circondano, ma ciò non deve snaturare
il concetto alla base delle sua esistenza:
la gratuità a vantaggio della comunità. Que-
sto concetto (condiviso anche da molte
altre associazioni archeologiche) sta alla
base dell’operato dei Gruppi appartenenti
ai GAI, i cui soci operano senza ottenere
retribuzioni di sorta.
Il rimborso di spese documentabili – qualora
le finanze dei Gruppi lo consentano – è
l’unico modo per i soci dei GAI di rientrare
(quasi sempre solo parzialmente) dei costi
sostenuti per gestire le iniziative sociali.
Nonostante ciò, queste associazioni sono
vive e vegete, propongono progetti, otten-
gono finanziamenti pubblici e realizzano
molteplici iniziative a carattere educativo
e sociale (indagini archeologiche, mostre
documentarie, prodotti editoriali, conferenze
e visite guidate gratuite, ecc), guadagnandosi
la stima e il rispetto delle istituzioni.

1. Riteniamo che il volontariato assoluta-
mente senza tornaconto possa e, anzi, debba
continuare ad esistere, malgrado ci sia chi
sostenga che i tempi sono mutati e che
nessuno fa più niente per niente; in altre
parole, riteniamo che i GAI debbano rima-
nere fedeli ai propri principi fondanti, con-
tinuando ad operare nel campo del volon-
tariato puro.

2. Non condividiamo affatto l’idea – atti-
vamente promossa da alcuni soci – che se

non viene innescato un meccanismo di
“fidelizzazione” legata ad un ritorno eco-
nomico sia impossibile far volontariato di
qualità. È altresì evidentissimo che nel mo-
mento in cui si paga un “volontario” per
compiere un’azione di “volontariato”, le
parole “volontario” e “volontariato” per-
dono ogni significato e andrebbero sostituite
con i termini “collaboratore” e “attività
economica”. Crediamo, in sostanza, che
essere pagati significhi entrare in un processo
di fidelizzazione legato al denaro, non
all’opera di volontariato; tale atteggiamento
andrebbe contro la nostra stessa ragion
d’essere, incoraggiando Gruppi e soci a
strutturare le proprie attività prevalentemen-
te, se non unicamente, in base al potenziale
tornaconto economico.

3. Se non possiamo accettare la retribuzione
dei soci, a maggior ragione siamo contro
la retribuzione delle cariche istituzionali,
sia della Direzione Nazionale che dei singoli
Gruppi. Se i dirigenti ritengono di non poter
svolgere il proprio ruolo senza retribuzione,
devono rinunciare alla propria carica e oc-
cuparsi d’altro. Ricordiamo che l’art. 5
dello statuto recita: “ L’attività viene prestata
dai Soci in modo personale, spontaneo e
gratuito, senza alcun fine di lucro.” E,
ancora, l’art. 35 del regolamento: “ Tutte
le cariche sono volontarie e non retribuite
[…].”.

4. Siamo contro l’idea di trasformare i GAI
in una sorta di tendone sotto il quale può
trovare posto qualsiasi tipo di realtà asso-
ciazionistica (dal volontariato “puro” – che
noi consideriamo quello che risponde allo
spirito primigenio dei GAI – al “volontariato
retribuito”, alla cooperativa). Siamo con-
sapevoli di vivere in un mondo in evolu-
zione, nel quale bisogna essere pronti e
disposti a confrontarsi con realtà molto
variegate, dove il volontariato tout court
viene messo in minoranza e rischia di avere
vita non facile: tuttavia, restiamo dell’idea
che abbandonare la strada sin qui perseguita
sia un grossolano errore e rappresenti so-
prattutto un tradimento dei valori in cui
crediamo fermamente.

5. Noi crediamo che solo i Gruppi che si
p o s s a n o  c o m p i u t a m e n t e  d e f i n i r e
“Associazione di Volontariato senza scopo
di lucro” possano moralmente e legalmente
essere accolti nei Gruppi Archeologici
d’Italia. Ne consegue (vedi l’art. 13 dello
Statuto dei GAI) che i Gruppi il cui Statuto
e/o operato non siano conformi allo Statuto
dei GAI ed alla Legge 266/91 (cui lo Statuto

medesimo fa esplicito riferimento) non pos-
sano permanere nell’Associazione.

6. Chiediamo che il Consiglio Nazionale
si erga a difensore di quelle caratteristiche
fondamentali dei GAI nelle quali molti
hanno creduto e ancora credono, ossia la
totale gratuità delle azioni svolte dai soci
all’interno dell’Associazione (tolti i casi
di rimborsi spese et similia) e il rifiuto di
logiche programmatiche dettate da interessi
economici.

Nota conclusiva
Crediamo sia compito del Consi-
glio Nazionale evitare che la nostra
Associazione proceda verso una
direzione che snaturi definitiva-
mente i Gruppi Archeologici
d’Italia, rendendoli simili alle co-
operative o, nella migliore delle
ipotesi, ad altre realtà volontari-
stiche che abbiamo sempre unani-
memente criticato per la loro am-
biguità; tutto ciò è indispensabile
perché non vengano traditi gli ide-
ali di migliaia di persone che, in
quarant’anni, hanno creduto fer-
mamente in quello che facevano
e che hanno ricevuto, come unica
retribuzione, la profonda soddisfa-
zione di aver contribuito a far cre-
scere e maturare la società civile.

Crediamo, infine, che il Volonta-
riato debba essere riconosciuto
come un valore e non come
un’etichetta di cui fregiarsi quando
fa più comodo.

Prima stesura: Firenze, 22 novembre 2003
Sottoscritto a Roma, 13 dicembre 2003,
letto e consegnato al Consiglio Nazionale
dei GAI il 14 dicembre 2003.

In originale, il documento consegnato al
Consiglio Nazionale è firmato da:

Fabrizio Diciotti - G.A. Torinese
Vincenzo Fabiani - Com. Reg. Calabria
Marina Antoci - per il Com. Reg. Toscana
Antonio Stievano - Com. Reg. Veneto
Matteo Borrini - Com. Reg. Liguria
Gianluca Nastasi - G.A. Spezzino
Andreina Da Pozzo - G.A. Latino C.A.
Vittorio De Palma - G.A. Napoletano

ed è stato letto ed approvato da molti altri
amici volontari dei G.A. d’Italia, che non
erano presenti al Consiglio medesimo.
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Dichiarazione d’intenti
in merito alle linee programmatiche dei Gruppi Archeologici d’Italia



Ho la fortuna di poter ammirare, dalla mia abitazione,
il “Bric”. E ogni mattina la domanda che mi pongo è la
stessa: «Sarà ancora come ieri, come l’ultima volta che
ci siamo stati per fare manutenzione, oppure qualcuno lo
avrà toccato, modificato, deturpato?».

Situato nel Comune di Pecetto, a pochi passi da Torino
sul versante sud-est della collina, il sito archeologico del
Bric San Vito è venuto alla luce nel 1991 grazie all’opera
di volontariato prestata dal GAT (Gruppo Archeologico
Torinese), coordinato dalla Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici di Torino.

Non occorre dunque recarsi molto lontano per vivere
un’esperienza archeologica!

Il “Bric San Vito”, l’orgoglio del GAT, che dalla protostoria
alla seconda guerra mondiale è stato una roccaforte per il
controllo del territorio, al momento non è ancora comple-
tamente tutelato, come peraltro succede a molti siti archeologici
in Italia. Forse dovrebbe essere recintato, comunque controllato
e sicuramente non lasciato alla mercè di tutti. Purtroppo,
invece, vi sono ancora molti che, non conoscendo la storia
del sito, lo usano come semplice ritrovo per grigliate, senza
rispettarne l’importanza.

Se tutti potessero capire che, talvolta, spostando anche
solo una pietra si modifica una situazione formatasi nei
secoli, limitando la possibilità di fare delle osservazioni
archeologiche aderenti alla realtà, il sito sarebbe più protetto.
Dopo avere vissuto alcune esperienze di ripulitura del sito,
sicuramente non verrebbe più voglia di gettare cartacce per
terra, oppure di cucinare “un maialino allo spiedo” utilizzando,
per delimitare la brace, pietre che centinaia di anni prima
erano servite per erigere un castello.

Uno dei problemi dell’archeologia è che se ne parla molto,
se ne scrive ancora di più, se ne discute su giornali e televisione,
ma la materia non viene vissuta come qualcosa di vivo, di
concreto. Il sito archeologico del “Bric San Vito”, sulla
cresta della collina dietro le antenne dell’Eremo, potrebbe
permettere anche ai non addetti ai lavori di confrontarsi
con l’archeologia, non quella dei siti più noti e turistici,

ma quella che nasce dallo studio dei luoghi dove hanno
lasciato le loro tracce i popoli che sono vissuti, nel nostro
territorio, in epoche che vanno dalla preistoria fino all’età
napoleonica.

Bisognerebbe dunque adoperarsi affinché queste preziose
vestigia di epoche remote non subiscano ulteriore degrado.

Ho avuto la possibilità di conoscere il sito in questione,
sia come semplice visitatore sotto la guida di Fabrizio Diciotti,
sia come volontario-conservatore e posso dire che, col tempo,
ho capito cosa significa “vivere un’esperienza archeologica”.
Molti sono stati in un’area archeologica, ma pochi sanno
veramente cosa significhi impegnarsi per consentire al pubblico
di visitare un sito.

Purtroppo il “Bric” al momento è abbandonato a se stesso
perché la Soprintendenza, in mancanza di fondi, ha dovuto
sospendere i lavori di ricerca e di restauro; tramite l’attività
di volontariato il GAT cerca, comunque, di conservarlo e
valorizzarlo per quanto possibile. Il Gruppo continua, tramite
visite guidate, a far conoscere il sito alle persone interessate
e si occupa, insieme agli Alpini di Pecetto, di mantenere
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ATTIVITA del GAT

BRIC SAN VITO, orgoglio del GAT

2003 - Operazioni di ripulitura e ricognizione lungo le scarpate del sito.
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Bric San Vito (624 m)
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il luogo visitabile ed accessibile. In queste attività siamo
appoggiati, e ne siamo grati, dal Comune di Pecetto.

Del Bric di San Vito, ma non della fortificazione che lo
domina, vi sono cenni storici in numerose pubblicazioni:
il Cuniberti (1962), ad esempio, afferma che la chiesa di
San Vittore  o San Vito, poco più che un villaggio, sorgeva
su un colle dominante Pecetto e che era appunto la chiesa
a dare il nome al “Bric”. Nel 1047 i beni “in monte Parato”
compaiono fra i possedimenti dell’Abbazia di San Solutore
a Torino che vennero riconfermati anche successivamente.
Nel 1584, durante la visita apostolica del Monsignor Peruzzi,
la chiesa viene descritta in pessime condizioni.

Nel 1606, con l’arrivo dei Camaldolesi al vicino eremo,
la chiesa di San Vittore fu abbandonata e non più curata,
cosicché dovette presto cadere in rovina. Da alcuni documenti
del XVII secolo l’abitato risulta ormai ridotto a qualche
casolare sparso sulla collina, mentre va sempre più acquistando
importanza la cittadina di Pecetto.

Per quanto riguarda l’identificazione dei ruderi che si
trovano sul Bric San Vito con la chiesa omonima, i primi
interventi del GAT hanno subito smentito tale interpretazione;
le murature e i reperti rinvenuti sono invece riferibili ad
una costruzione fortificata che nulla aveva a che fare con
un edificio di carattere religioso. Nelle vicinanze, ad est
dell’altura e più a valle, è stata peraltro individuata una
struttura absidata che potrebbe appartenere alla chiesa prima
menzionata.

Le ricerche in superficie effettuate nella zona hanno evi-
denziato una serie di interessanti particolarità. Come si è

I soci del GAT, nell�ambito di un mai sopito interesse
per il Bric San Vito (e nell�intento di stimolare l�auspicata
collaborazione tra GAT, Soprintendenza e Comune di
Pecetto), monitorizzano il territorio e forniscono periodici
resoconti agli interessati. Riportiamo, di seguito, il contenuto
dell�ultima comunicazione in merito al sito archeologico.

Torino, 5 giugno 2003
Spett.li

SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA
DEL PIEMONTE
Piazza San Giovanni, 1 - 10122 Torino
c.a. Dott. Filippo M. Gambari
c.a. Dott.ssa Gabriella Pantò

COMUNE di PECETTO T.se
Via Umberto I, 3 - 10020 Pecetto (To)
c.a. Dott. Sindaco Agostino Miranti

Osservazioni in merito alla situazione
del sito archeologico di  Bric San Vito
in data 1 giugno 2003

In data 1/6/03 i Soci del Gruppo Archeologico Torinese
hanno accompagnato sul sito di Bric San Vito una comitiva,
in occasione dell'iniziativa "Torino e oltre" patrocinata
dal Comune di Torino. In seguito a tale visita, Vi rendi-
contiamo in merito allo stato del sito.

In loco si rileva il perdurare di atti di vandalismo, in special
modo ai danni della torre principale, che, non essendo
consolidata, è facile preda di chi ne asporta dei lacerti
per disattenzione ed incuria o per usarne il materiale
per la costruzione di focolari per pic-nic o altre attività;
ricordiamo, infatti, che la zona risulta essere frequentata
saltuariamente da organizzazioni paramilitari, che utilizzano
le strutture come fortilizi per le azioni di battaglia simulata.
Facciamo notare che gli spigoli della torre principale
risultano fortemente danneggiati dall'azione degli agenti
atmosferici e della vegetazione.
Si rileva infine il proseguire dello "scavo clandestino"
nell'intercapedine tra il muro di cinta e la torre principale
(scavo che, seppure condannabile in quanto tale, appare
effettuato occasionalmente da visitatori inesperti e che
non dovrebbe compromettere l'integrità archeologica del
sito stesso), e si rimarca il furto del cippo di segnalazione
del punto geodetico situato in loco (supponiamo, dall'IGM).

Le ripe Nord e Sud del sito continuano, sotto l'azione
degli agenti atmosferici, a restituire frustoli di materiale
ceramico, in particolar modo protostorico.

Benché nella sostanza il sito appaia complessivamente
integro, il crescente stato di degrado del sito fa temere
per la conservazione delle strutture in elevato non ancora
consolidate e per la sorte dei dati archeologici che ancora
potrebbe restituire. A tale proposito, Vi rendiamo noto
che comunque, durante le visite guidate che il GAT or-
ganizza saltuariamente al Bric San Vito, si comunica che
il sito è stato già esaustivamente indagato dal punto di
vista archeologico nel corso delle campagne di scavo
da Voi realizzate, ciò per scoraggiare eventuali "appetiti"
dei visitatori.

Restiamo a Vs. disposizione per eventuali chiarimenti
e comunicazioni.
Cordiali saluti.

Il Direttore Tecnico del GAT
dott. Luca Nejrotti

2003 - Per consentire un più agevole accesso al sito dei visitatori, i soci del
GAT hanno realizzato due scalinate in legno lungo i versanti della sommità.
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detto, sulla sommità del “Bric San Vito” (624 metri), sono
stati trovati resti di una costruzione medioevale, le cui
emergenze architettoniche si possono datare intorno all’anno
Mille. Grazie al lavoro dei soci del GAT questo luogo è
stato ricostruito in un plastico, visibile presso la sede del
Gruppo, che permette di avere una visione reale di come
poteva essere il castello durante il periodo di massimo
splendore. Questo plastico, costato molte ore di impegno,
permette, grazie ad un accurato lavoro eseguito sulla pla-
nimetria originale, di avere un’idea “in tre dimensioni” del
sito così come poteva apparire intorno al XIII secolo.

All’interno del perimetro della costruzione, grazie al lavoro
congiunto del GAT e della Soprintendenza, sono riemersi
numerosi reperti preistorici, romani, di epoca medioevale
e, ancora, legati alle vicende sei-settecentesche fino alla
seconda guerra mondiale.

Inoltre, lungo i versanti dell’altura sono stati trovati fram-
menti ceramici, per lo più databili all’età del ferro (a partire
dal IV sec. a.C.).

Lungo il versante meridionale si notano i resti (ormai
pietrame sparso) di almeno tre strutture, residuo di antiche
costruzioni relative al borgo abbandonato.

Tra i reperti più interessanti di epoca medievale venuti
alla luce ricordo: una pedina da scacchi (X-XI secolo) ricavata
da un corno e decorata, un ciondolo in bronzo dorato (raf-
figurante un volatile che spicca il volo) ed una pregevole
lamina in osso per fodero di pugnale, recante inciso un
serpente sormontato da una “ruota carolingia” (cfr. disegno
qui sotto). Questi oggetti sono visibili attualmente presso
il Museo di Antichità di Torino.

Paolo Riaudi

Maggiori informazioni sul sito
di Bric San Vito si trovano, in
particolare, sul catalogo della
mostra “La Collina Torinese”
(cfr. pag. 4 di questo numero
di Taurasia) edita dal GAT nel
2003, e sui seguenti lavori di
Gabriella Pantò:

Pantò G., Resti del “Castrum” di
“Monsfferratus”. Restauro
conservativo delle strutture, in
“Quaderni della Soprintendenza
Archeologica del Piemonte”, XII
(1994), pp. 340-342

Pantò G., Pecetto, Bric San Vito.
“Castrum” di “Monsfferratus”,
in “Quaderni della Soprintendenza
Archeologica del Piemonte”, XIII
(1994), pp. 370-372

2003 - La torre "grande" è la struttura più debole dell'intera area, poiché durante
l'indagine condotta dalla Soprintendenza non è stata interessata, per mancanza
di fondi sufficienti, da quei necessari lavori di consolidamento strutturale di cui,
invece, sono state oggetto le mura perimetrali (tranne un breve tratto orientale).

La torre va, purtroppo, disfacendosi lentamente. Alcune pietre sono state spostate
per realizzare focolari domenicali e notturni (sì, c'è qualche combriccola che
bazzica il sito di notte…) e altre, man mano che la malta esposta alle intemperie
viene erosa, scivolano anche senza l'intervento di nessuno. Da oltre due anni
il GAT sta tentando di avviare un progetto, insieme alla Soprintendenza e al
Comune di Pecetto, che preveda anche il completamento di quel consolidamento
iniziato ormai dieci anni fa, in modo da salvare la struttura dalla rovina.

Il GAT ha inoltre denunciato, a seguito del rinvenimento di una grande quantità
di pallini in plastica, l'utilizzo del sito come "fortino" teatro di battaglie simulate,
opera di gruppi "paramilitari" e addirittura dell'ufficialissima — è il caso di dirlo —
UNUCI (Unione Nazionale Ufficiali in Congedo d'Italia); nell'ormai lontano mese
di maggio 2002 è stata inviata in proposito una segnalazione alla Soprintendenza,
al Comune di Pecetto e ai Carabinieri, a cui non ci è mai stata data risposta.

Un orbettino a Bric San Vito,
disturbato dalla nostra ricognizioneé

A destra: lamina in osso che rivestiva, molto
probabilmente, un fodero di pugnale.
Il graffito raffigura un serpente dotato di un dente
acuminato (forse una metafora del pugnale stesso),
sormontato da una "ruota carolingia" decorata,
così come il serpente, da "occhi di dado".

Disegno (F. Diciotti) tratto da:
"La Collina Torinese“, 2003, pag. 43.
Dimensioni reali.



Il panorama storico del Piemonte pre-
romano, ma anche di tutto il Nord Italia,
ha riservato, negli ultimi anni, notevoli
sorprese. Si è appurato che in questo
territorio, prima delle migrazioni del
IV secolo, descritte abbondantemente
dalle fonti storiche (1), abitavano già,
stabilmente, popolazioni di stirpe celtica
(quale fu la cultura di Golasecca (2))
e popolazioni di ceppo ligure (3) forte-
mente amalgamate, tanto che gli autori
classici coniarono il termine unificante
di “Celtoliguri” (4).

In questo affresco storico troviamo
il non secondario elemento etrusco. Pre-
cedentemente all’arrivo dei Celti, il
dominio degli Etruschi si estendeva
(ol tre  al l ’Etruria  classica)  f ino
all’odierna Emilia, che diverrà poi terra
celtica dei Boi nel IV secolo.

Alcuni autori ci raccontano di battaglie
fra queste genti, i resti archeologici
invece ci mostrano convivenze e com-
merci; non è facile quindi interpretare
la storia. Un aiuto lo forniscono le iscri-
zioni celto-etrusche che, inoltre, rappre-
sentano i primi esempi di scrittura celtica
(il documento più arcaico finora scoperto
è un graffito su ceramica del VI sec.
a.C. XOSIOSO (5-6)).

I Golasecchiani adattarono l’alfabeto
etrusco alla loro lingua, come dimostra-
no molte decine di iscrizioni
di vasi vascolari dei secoli
VI-V a.C (a torto spesso
ritenuti “lepontini” (7)) e
anche una notevole dedica
incisa su un architrave, una
tipologia classica del mondo
celtico, trovata sul sito di
Como-Prestino del V sec a.C.

Una traccia dei rapporti
commerciali è dato da un
reciproco scambio tecno-
logico descritto dagli autori
classici: da un lato l’uso della
botte per la conservazione
del vino, fino ad allora
sconosciuta nella penisola
e introdotta dai Celti, e
dall’altro l’introduzione della
coltivazione della vite ad
arbustum, metodo cono-
sciuto dalle popolazioni
italiche.

 Nel Piemonte antico si

sono trovati due notevoli steli con le
doppie influenze etrusche e celtiche.
La prima è una stele conservata nel
Museo di Antichità di Torino e provie-
nente da Busca (Cuneo). Si tratta di
una grossa quarzite (materiale presente
nelle valli Pellice, Po,Varaita, Grana,
e Maira) su cui è incisa la scritta Mi
suthi Larthial Muticus (8-9).

La zona precisa del ritrovamento è
rimasta sconosciuta, tuttavia l’area di
Busca ha restituito già in passato nu-
merosi resti archeologici, ceramiche
ed oggetti di epoca romana fra il I e
il III sec. d.C., nonché resti di tubature
e di suspensurae che lascerebbero in-
dicare un’area termale in un contesto
ancora poco indagato.

Da fonti del XIX secolo  si ha notizia
di ritrovamenti di alcune lapidi ed iscri-
zioni, ma solo in un caso (10) viene citata
una scritta in caratteri “punici” che po-
trebbe indicare un prodotto etrusco,
diverso dalla stele di Larth in quanto
Casalis parla di “iscrizione” (11).

Il secondo reperto analizzato è un’altra
stele etrusca ritrovata a Mombasiglio
(anch’esso in provincia di Cuneo, vicino
al confine ligure), ora conservata nello
stesso comune. L’oggetto venne utiliz-
zato come acquasantiera nella chiesa
di S.Andrea, demolita nel 1923. Dieci

anni dopo venne studiato con
attenta perizia da Nino Lam-
boglia; egli ne riscontrò i ca-
ratteri incisi, che traslitterò con
difficoltà data l’usura e l’uso
inconseto dei caratteri, come:
thusi : erete [ ] zalee (12).

La stele, da alcuni ritenuta
del VI sec. a.C. (da Lamboglia
considerata invece, per motivi
stilistici, più recente, del III-
II sec. a.C.), misura 53 x 60
x16 cm, e rappresenta una figura
di donna sdraiata su kline con
un’ancella a fianco. Lo studioso
ipotizza che fino alla completa
deduzione dei territori da parte
dei romani, esistesse in area
Celtoligure uno o più nuclei di
genti etrusche, con discreti livelli
di agiatezza, giunti in Piemonte
per ragioni commerciali, che
intrattennero rapporti di amicizia
con le popolazioni locali per
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Larth l’etrusco, amico dei Kelt
ALCUNI DATI TESTIMONIANO I RAPPORTI TRA IL MONDO ETRUSCO E I CELTI

Sopra: restituzione grafica della stele di Busca
(l'originale è conservato presso la sala dedicata al
territorio Piemontese nel Museo di Antichità di Torino).

Sotto: la stele di Mombasiglio (immagine tratta
dall'interessante sito internet: baruffi.ceva.infosys.it).
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un arco di tempo di circa tre secoli,
come i reperti paiono indicare.

Un’altra iscrizione etrusca citata da
Lamboglia, quella di Morozzo, sempre
in provincia di Cuneo, risulta perduta.

L’area interessata apparteneva, secon-
do le fonti, alla tribù degli Epanteri
Montani, che furono sottomessi dai ro-
mani nel 180 a.C., dato che si riscontra
nelle analisi archeologiche perché
nell’area del Piemonte meridionale ne
risultano i più antichi resti, quali mu-
nicipium e centuriazioni. Lamboglia
ipotizza anche la stessa Mombasiglio
come municipium (13) ma, come lo stesso
studioso indica, non è chiara la sua po-
sizione periferica rispetto alle vie com-
merciali: forse esisteva un insediamento
celtoligure con genti etrusche, le cui
dimensioni e proporzioni risultano, allo
stato attuale, ignote.

Gianfranco Bongioanni

Note
(1) In particolare Strabone, Livio, e Polibio.
(2) Recenti studi ne hanno messo in luce
l’importanza e il peso avuto a livello cul-
turale sui Celti continentali.
(3) Da intendersi come espansione territo-
riale l’attuale Liguria ed il basso Piemonte.
(4) Keltoligyes.
(5) Genitivo del nome “Kosios”.
(6) …a cui si aggiunge forse un’iscrizione
vascolare del VII secolo a.C.
(7) Kruta La grande storia dei celti p.53.
(8) “Io sono la tomba di Larth dei Muti”.
(9) …la tipologia del manufatto, estranea
all’area latina, risulta invece ricca di testi-
monianze in tutto il Piemonte con le diverse
tipologie di steli preromane come testimo-
nianze di cippi funerari o cultuali.
(10) Casalis G. Busca Dizionario, vol. II
p.757.
(11) anche se potrebbe trattarsi della stessa
opera, per cui sarebbe necessaria una ricerca
più accurata.
(12) G. Colonna ha traslitterato husi (e) vete
zalle interpretandola come iscrizione ono-
mastica con inversione delle parole alla
formula latina Salvius Vetius Junior.
(13) teoria sostenuta dalla Sovrintendenza
del Piemonte, anche in riferimento ad un’ara
di epoca imperiale, dedicata ad Ercole dal
magistrato M. Cassius Messor.
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Dopo il periodo di reggenza di Luisa Brecciaroli, subentrata
qualche anno fa alla recentemente scomparsa Liliana Mercando,
la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte ha, dal
mese di gennaio, una nuova Soprintendente.

Si tratta della milanese Marina Sapelli Ragni, che “torna” a
Torino (dove ha frequentato il liceo D’Azeglio) dopo aver trascorso
un lungo periodo di intensa attività professionale, come funzionario
del Ministero dei Beni Culturali, a Roma; nella capitale si è occupata
in particolare del Museo Nazionale Romano, ospitato presso le
Terme di Diocleziano.

Alla dottoressa Sapelli Ragni vanno i nostri più cordiali auguri
di un buon lavoro.

Secondo quanto riporta il quotidiano LA STAMPA nell’articolo
apparso in cronaca lo scorso 17 gennaio, la nuova Soprintendente
ha già preso a cuore le sorti dell’archeologia in Piemonte (ricordo,
ad esempio, la volontà di stimolare ricerche inerenti l’alto Medioevo
e, nello specifico, i Longobardi) e della città di Torino; qui si
prevede, entro due anni (ossia entro il fatidico 2006), di terminare
il parco archeologico e di consegnare finamente a cittadini e
visitatori, dopo tante attese, la nuova sala del Museo di Antichità
dedicata alla città di Torino, alla sua evoluzione e ai suoi reperti.

Di particolare interesse ritengo l’affermazione secondo cui, a
parere della Sapelli Ragni, sarebbe giunto il tempo di “aprirsi a
nuove forme di gestione integrata dei siti”, ossia di coinvolgere
nella valorizzazione e gestione delle aree archeologiche anche
realtà parallele allo Stato. Nell’articolo de LA STAMPA si parla
di enti locali e di mecenati privati. Speriamo che il mondo
dell’associazionismo culturale possa, e sappia, trovare una degna
collocazione in questo progetto di apertura verso i soggetti terzi.

f.d.

UNA “FUMATA BIANCA” ATTESA DA TEMPO

Il Piemonte ha una nuova
Soprintendente per
i Beni Archeologici



Foreste, fiumi e grandi prati pianeg-
gianti. Deve essere stato questo lo sce-
nario che si trovarono di fronte gli uo-
mini, nel luogo scelto per la costruzione
dell’abbazia di Fruttuaria, quando co-
minciarono i lavori.

Secondo alcuni studiosi era stato scelto
quel terreno proprio per la sua fertilità.
Nei documenti dell’epoca è infatti chia-
mato “fructuariensis locus”.

L’abbazia venne dedicata alla Madre
di Dio e a San Benigno, santo da cui
l’attuale paese prenderà il nome. A vo-
lere la sua costruzione fu un colto frate
benedettino, Guglielmo da Volpiano,
il quale ne pose la prima pietra nel 1003
e la vide completata attorno al 1006.

Fin da subito l’abbazia acquistò potere
e diventò faro europeo di fede e cultura,
con i suoi oltre 1200 monaci sparsi su
circa 200 dipendenze. Da non dimen-
ticare le sue “Consuetudines”, regole
basate sul modello benedettino, che
finirono per essere adottate
in tutta Europa.

Fruttuaria acquisì ben
presto una marcata indi-
pendenza attraverso una serie
di donazioni e privilegi. Ad
esempio, sul documento
chiamato “Privilegio di
Fruttuaria” si legge che “il
monastero deve rimanere
assolutamente libero e slegato
da ogni sottomissione”.

 La potente abbazia di-
venne anche un importante
centro culturale per la tra-
scrizione d’antichi documenti
e per lo studio di architettura,
pittura, musica e scultura.

Con il passare del tempo
il comprensorio di Fruttuaria
andò sempre più configu-
randosi come un piccolo stato
indipendente (neanche poi
tanto piccolo, dal momento
che era più esteso dell’attuale
San Marino) comprendente
i comuni di San Benigno,
Montanaro, Feletto e Lom-
bardore.

 Nel 1477 il monastero
venne soppresso e l’abbazia
messa in commenda; in altre

parole, diretta non più da monaci ma
da vescovi e cardinali. Mantenne comun-
que la giurisdizione sui quattro comuni
di cui sopra; ancora nel 1527 il papa
Clemente VII concesse all’abate com-
mendatario il privilegio di coniare mo-
neta.

Successivamente, Fruttuaria si scontrò
con la casa Savoia, che la volle a tutti
i costi sotto il suo controllo diretto.
Tutti i paesi attorno all’Abbazia furono
sottomessi con la forza e alcuni dati
alle fiamme; papa Benedetto XIV do-
vette firmare un accordo che sanciva
il passaggio delle terre abbaziali sotto
il dominio dei Savoia.

L’abbazia entrò pertanto in un periodo
di crisi dal quale uscì solamente dopo
la metà del XVIII secolo grazie al pro-
getto di completa ricostruzione voluta
dal cardinale a capo della stessa. Peccato
che l’edificio primitivo fu quasi com-
pletamente raso al suolo! Rimase intatto

solamente il campanile romanico a te-
stimoniare gli antichi splendori.

La nuova abbazia fu costruita sul mo-
dello della Basilica di San Pietro in
Roma e consacrata nel 1776. Succes-
sivamente le sue proprietà diventarono
indipendenti e il complesso abbaziale
spartito tra Chiesa, Comune, Salesiani
e Soprintendenza per i Beni Archeologici
del Piemonte. Quest’ultima anche a
San Benigno ha trovato pane per i suoi
denti: alla fine degli anni Settanta, con
il ritrovamento di alcuni mosaici sotto
la pavimentazione del transetto, ebbero
inizio intensi scavi archeologici che si
protrassero per ben undici “fruttuosi”
anni e che consentirono la realizzazione
di un bellissimo percorso archeologico
al di sotto del pavimento attuale, già

visitato in via straordinaria da
alcuni soci; “straordinaria”
perché per ora non è ancora
aperto al pubblico. Peccato.

I reperti più significativi sono
comunque esposti nel Museo
d’Antichità a Torino; si è così
data la possibilità di far co-
noscere l’abbazia ad un pubblico
più vasto.

 Esiste un’associazione di
volontari che organizza visite
guidate all’interno dell’abbazia
la domenica pomeriggio. Spero
che quest’ultima informazione
possa interessare i lettori, sennò
perché raccontarvi la storia
millenaria dell’abbazia?!

Ho detto millenaria?
Eh sì, perché a partire dal 2003

(e fino a tutto il 2006) Fruttuaria
festeggia, con una serie di
iniziative, il suo primo millennio
di vita; io ho dato avvio ad un
“progetto per San Benigno” che
ho già presentato al Comune
di San Benigno e ad alcuni soci
del GAT e che spero di far
conoscere a tutti i lettori.

 Magari la prossima volta!

Dario Manzo
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Glossario Archeologico
Le parole dell’archeologia e i loro significati a cura di Giancarlo Comoglio

(prosegue dai numeri precedenti)

• PALEOPATOLOGIA
Sebbene questo termine si applichi a tutti gli esseri viventi

scomparsi, generalmente si usa solo a proposito del genere
Homo e si definisce come lo studio delle malattie degli
uomini antichi.

Analogamente allo studioso di preistoria, il paleopatologo
lavora “su reperti”, in certi casi resti umani, conservati in
toto (uomini delle torbiere), mummificati o ridotti allo
stato di ossa. In preistoria quest’ultimo caso costituisce la
regola generale. I metodi usati sono simili a quelli della
diagnostica medica. Si tratta essenzialmente di un esame
clinico, vale a dire visivo, effettuato in laboratorio, gene-
ralmente dopo il restauro dei resti ossei.

Può accadere che la chiave di una diagnosi sia fornita
da un frammento apparentemente privo di interesse per
l’archeologo; da ciò deriva l’assoluta necessità che chi
esegue lo scavo raccolga tutti i resti ossei senza eccezione.
Come nella medicina del vivente, alcuni esami complementari
(radiografie, sezioni microscopiche, ecc.) possono rivelarsi
utili. La diagnosi risulterà infine dal confronto di tutti i
dati che il paleopatologo confronterà con quelli dell’anatomia
patologica nota.

Dopo l’eliminazione delle semplici variazioni anatomiche
e delle alterazioni non realmente patologiche, il paleopatologo
potrà scoprire:

- malattie specifiche dello scheletro;
- le tracce visibili sullo scheletro di alcune malattie delle

“parti molli” che hanno molto o poco alterato l’osso stesso;
- alcuni casi (molto rari) di resti “litici” di alcune malattie

(fibromi calcificati, diversi tipi di calcoli, ecc.).
Tenuto conto di queste ultime eccezioni, si può dire che

la paleopatologia ignori tutte le malattie che non hanno
avuto effetti sulle ossa. Le sue scoperte tuttavia abbracciano
praticamente tutti i grandi settori medici: malattie congenite
o dell’accrescimento, traumi, malattie infettive, neoplasie,
malattie endocrine e degenerative sono rappresentate in
gradi diversi e può accadere che questo grado di rappre-
sentazione permetta interessanti conclusioni sul modo di
vita delle popolazioni studiate.

Oltre alle tracce patologiche propriamente dette, i resti
ossei possono presentare le evidenze di tentativi terapeutici,
che possono costituire preziosi indizi per la conoscenza
degli uomini del passato.

• SUOLO
Formazione mobile superficiale risultante dalla trasfor-

mazione della parte superiore della crosta terrestre, per
frammentazione, alterazione e riorganizzazione sotto l’azione
dell’aria, dell’acqua e degli organismi viventi. Questa tra-
sformazione è detta pedogenesi.

Un suolo si caratterizza per il profilo costituito da più
orizzonti sovrapposti, che si distinguono per colore, tessitura
e struttura. La tessitura è la composizione granulometrica
e la struttura è il modo in cui gli elementi sono raggruppati.

Gli orizzonti sono tanto più differenziati quanto più il suolo
si è evoluto. L’orizzonte superficiale, o humus, contiene
materie organiche e detriti vegetali; l’orizzonte intermedio,
o di accumulo, è arricchito da minerali e argilla da perco-
lazione ed esiste solo in alcuni tipi di suoli evoluti; l’orizzonte
inferiore è costituito dalla roccia madre frammentata ed
è interamente minerale.

• PALEOSUOLO
Suolo fossile. Esso presenta caratteri diversi dal suolo

attuale, si è formato in condizioni diverse di roccia madre,
di topografia, di clima o di vegetazione e può essere interrato
o in superficie.

Tra quelli interrati si distinguono i suoli sepolti che pre-
sentano gli stessi caratteri di un suolo attuale evoluto e i
suoli fossili che presentano caratteri diversi. Possono essere
erosi, deformati dal gelo o interessati da fessurazioni.

I paleosuoli documentano le variazioni del clima e della
copertura vegetale attraverso il tempo. Nei depositi sedimentari
quaternari delle medie latitudini, i paleosuoli si sono sviluppati
durante i periodi meno freddi, dato che generalmente la
pedogenesi è ostacolata durante gli stadi freddi. Localmente
un suolo fossile meno sviluppato del suolo attuale corrisponde
a un interstadio; un suolo identico all’attuale o più evoluto
corrisponde a un interglaciale.

• GLACIAZIONI
L’èra quaternaria, la più recente della storia della Terra,

durante la sua prima epoca, il Pleistocene, è stata caratterizzata
dalle grandi glaciazioni. Diverse sono state le ipotesi proposte
come causa di questi fenomeni climatici, ma oggi si propende
per i fattori astronomici, fra cui quello delle oscillazioni
dell’orbita terrestre. Tuttavia non si è raggiunta nessuna
certezza sulla loro origine.

Durante la loro massima espansione esse hanno coperto
una superficie pari a un terzo di quella dei continenti e
tripla rispetto ai ghiacciai attuali.

In Europa, nella zona alpina, sono documentate cinque
glaciazioni: Donau, Gunz, Mindel, Riss e Würm, dai nomi
tedeschi del Danubio e di quattro suoi affluenti lungo i
quali sono state definite sulla base di strati fluvioglaciali.
Le prime due sono situate nel Pleistocene inferiore (fra
1,8 milioni e 700.000 anni fa, le altre tre nel Pleistocene
medio e superiore fra 700.000 e 10.000 anni fa.

In Italia è stato possibile trovare tracce certe soltanto
delle ultime tre, Mindel, Riss e Würm.

Gli intervalli a clima relativamente caldo fra le varie
glaciazioni, caratterizzati da un considerevole ritiro dei
ghiacciai, sono chiamati interglaciali, denominati con i
nomi della glaciazione che li precede e di quella successiva
(ad esempio Riss-Würm).

In corrispondenza di ciascuna glaciazione si è assistito
a una diminuzione del livello marino (regressione), mentre
durante gli interglaciali si è avuto un aumento (trasgressione).

(continua)aaa



OBIETTIVI E FINALITê DELL'ASSOCIAZIONE:
il Gruppo Archeologico Torinese (G.A.T.) è un'Associazione
di volontariato culturale, apartitica, aconfessionale, orgo-
gliosamente senza fini di lucro, aderente ai Gruppi Archeologici
d'Italia. È iscritta al Registro Regionale del Volontariato
e opera sul territorio della provincia di Torino dal 1983.
Scopi essenziali del GAT, nonché motori delle sue attività,
sono la tutela e la valorizzazione dei beni archeologici,
artistici e monumentali.
All'interno del GAT convivono due anime: da un lato lo
spirito "divulgativo", che poggia sulla convinzione che non
ci possa essere rispetto per il nostro patrimonio culturale
senza un'approfondita conoscenza dello stesso; dall'altro
lo spirito "indagatore", che ci porta a svolgere ricerca ar-
cheologica sotto la direzione degli Enti preposti.

ATTIVITê DELL'ASSOCIAZIONE:
per raggiungere i suoi fini statutari, l'Associazione organizza
attività eterogenee, talvolta autonomamente, altre volte
con il supporto degli Enti preposti alla tutela e alla valoriz-
zazione dei beni predetti (Comuni, Provincia di Torino,
Regione Piemonte, Sovrintendenze, Musei, Ministeri) ed
altre realtà culturali e di salvaguardia quali la Biblioteca
Nazionale di Torino, il Centro Nazionale del Volontariato,
la Protezione Civile, ecc., qualche volta con la collaborazione
di altre Organizzazioni di volontariato.

MODALITê DI ACCOGLIENZA
PER I NUOVI INTERESSATI:
per partecipare all'attività pratica sul territorio è richiesta
l'iscrizione al GAT; chi sia interessato può venire a trovarci
in Sede il Venerdì per farsi un'idea delle nostre attività e
dell'ambiente e, quindi, per decidere se iscriversi.
Visitate inoltre il nostro sito Internet www.archeogat.it per
essere costantemente aggiornati sui nostri programmi!

I SOCI DEL GAT: BOTTA E RISPOSTA

Saranno simpatici?
Rustici, ma simpatici. In genere un po' svitati ma, nonostante
ciò (o forse proprio per questo), riescono a mantenere viva
l'Associazione.
Presto (dipende dalla propria personalità) si arriverà a
considerare il GAT una fonte inesauribile di amici, uniti da
una comune passione per il mondo dell'archeologia.
Vi sono rappresentate tutte le fasce d'età, dagli 11 agli…
"X" anni (dopo un po' è maleducato chiedere l'età!).

È richiesta una specifica preparazione?
I Soci del GAT sono studenti, lavoratori, pensionati, di
estrazione sociale variegata e dalle formazioni più disparate;
ciò non rappresenta un problema poiché l'esperienza è la
migliore insegnante. Tutte le conoscenze necessarie a
svolgere un lavoro proficuo e rigoroso dal punto di vista
scientifico, vengono comunicate durante le attività dai Re-
sponsabili dei Settori, in modo semplice e coinvolgente.

Sono tutti volontari?
Tutti rigorosamente volontari! Nessuno percepisce compensi
per il lavoro che svolge, a parte la soddisfazione personale
e il divertimento.
L'Associazione si autofinanzia con il tesseramento; i progetti
più importanti (iniziative su larga scala, mostre, didattica)
sono supportati dai contributi di enti locali.
Tutte le attività (gite, segreteria, visite guidate, conferenze)
sono rese possibili dalla buona volontà dei Soci.

Cosa succede dei miei 35 euro di iscrizione?
16 euro sono spediti a Roma e servono per l'assicurazione,
l'invio del periodico Archeologia e per la gestione della
Segreteria Nazionale. Con i restanti 19, Giovanni, nostro
Grande Tesoriere, deve fare i salti mortali (sospettiamo
in lui una parte di sangue genovese) per far fronte all'affitto
della sede, alle bollette di luce, telefono, acqua, spese
postali, bombole gas, eccetera…

Che cosa offre l'Associazione?
• attività in sede • gite • conferenze
• campi archeologici • attività sul territorio
inoltre si ha la possibilità di partecipare in prima persona
alla realizzazione di mostre,conferenze e visite guidate.
Le conferenze sono aperte anche ai non-soci mentre le
gite, i campi archeologici, le attività in sede e sul territorio,
sono riservate ai soci (che sono assicurati contro gli infortuni
grazie alla polizza compresa nel costo dell'iscrizione).
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Il vizio – o buona abitudine? – di buttare l’occhio nel
cestino della raccolta carta che alberga placido in
ogni palazzo di Torino questa volta ha portato i suoi
frutti.

Un anonimo e ignaro benefattore ha voluto disfarsi
di 21 numeri della rivista “ARCHEO” (edita da De
Agostini) risalenti al 1989 e al 1992. Non temo certo
i lazzi dei simpatici amici del G.A.T. quando affermo
trattarsi di un vero e proprio ritrovamento, anche se
riconosco l’opera di scavo non essere stata delle più
ortodosse e forse più simile al “mordi e fuggi” tipico
del tombarolo!

Tant’è: l’intero pacchetto è oggi parte integrante
della biblioteca G.A.T. e chi volesse può accedere
liberamente alla consultazione di questa tranche de
vie della nota rivista divulgativa.

Inutile dirvi che ce n’è per tutti i gusti, fermo
restando che, se un appassionato di Medioevo difficil-
mente placherà tra queste pagine la sua sete di ricerca
e gli ottavi vestigiali dell’amante della preistoria
masticheranno amaro, rimarrà di contro tutt’altro
che a bocca asciutta il cultore della classicità e in
particolar modo della Roma Imperiale, cui sono dedi-
cate ampie sezioni.

Tra la consueta ridda di “speciali” di ogni tipo e
foggia, molti gli articoli sulle civiltà precolombiane
e “di culto” i numerosi dossier sui Musei Archeologici
d’Italia (tra cui anche il nostro Museo di Antichità!).

Una particolare menzione merita la nutrita rubrica
“MOSTRE MUSEI INCONTRI” che raccoglie le ultime
novità – ormai vecchie di un decennio e più – sul
mondo dell’archeologia.  [e.d.n.]

Straordinario ritrovamento a cura di un socio GAT

Reperti cartacei dal passato
Quando l’archeologo si traveste da barbone…

Falsi ritagli,
vere notizie!

Ma, in definitiva, cos’è il G.A.T.?
Presentazione… informale sul Gruppo Archeologico Torinese e le sue attività
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7 Febbraio Casale Monferrato - Trino (Museo)
 Abbazia di Lucedio
13/14 Marzo Trekking delle Cinque Terre

Portovenere
27  Marzo Visita alla città di Genova

Programmi 2004
Gite (riservate ai soci GAT - informazioni in Segreteria)

Venerdì, alle ore 21.00, presso la Sala Conferenze
del Centro Servizi VSSP - Via Toselli 1 - Torino.

È in fase di definizione l’8ª edizione dell’apprezzato
ciclo di conferenze tematiche, curato dal socio GAT
Renato Ferro con l’ausilio di egittologi professionisti
e dei volontari dell’A.C.M.E., che si terrà nei prossimi
mesi di MAGGIO (7, 14, 21, 28) e GIUGNO (4, 11, 18) .

Altri appuntamenti (riservati ai soci GAT)

Mercoledì, alle ore 21.00, presso la Sala Conferenze
del Centro Servizi VSSP - Via Toselli, 1 - Torino
Conferenze con diapositive, a cura dei soci del G.A.T.

Mercoledì, alle ore 21.00, presso la Sala Conferenze
del Centro Servizi VSSP - Via Toselli, 1 - Torino
Conferenze con diapositive, a cura dei soci del G.A.T.

CORSO  di  APPROFONDIMENTOCORSO  di  APPROFONDIMENTOCORSO  di  APPROFONDIMENTO
sui  materiali  provenienti  da  uno  scavosui  materiali  provenienti  da  uno  scavosui  materiali  provenienti  da  uno  scavo

(tecniche di fabbricazione, forme,
datazione, restauro e conservazione)

ArcheoMateria

12 maggio 2004
La ceramica

19 maggio 2004
I metalli

26 maggio 2004
Il vetro

9 giugno 2004
I materiali organici

16 giugno 2004
I materiali lapidei

G
RU

PP

O ARCHEOLOGICO
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libero

Campi Archeologici 2004

Entro il mese di marzo 2004 saranno pronti i programmi
per i prossimi CAMPI ARCHEOLOGICI ESTIVI dei Gruppi
Archeologici d’Italia, visibili all'indirizzo internet:

http://www.archeogat.it/zindex/file/campi.htm
Se vi interessano le civiltà antiche della nostra penisola
(i Romani, gli Etruschi, i Greci, le popolazioni preistoriche),
contattateci per ulteriori informazioni.

10 Incontri  per  conoscere  l’Archeologia10 Incontri  per  conoscere  l’Archeologia10 Incontri  per  conoscere  l’Archeologia
AAArcheoIIInsieme

3 marzo 2004
Prima dello scavo: la ricerca di un sito archeologico
(toponomastica, ricognizione
e altri metodi di studio non distruttivi)

10 marzo 2004
Lo scavo archeologico: strumenti, stratigrafia,
documentazione e tecniche di indagine

17 marzo 2004
Lo scavo subacqueo:
differenze e somiglianze con lo scavo terrestre

24 marzo 2004
I reperti: trattamento e datazione dei materiali

31 marzo 2004
Nuove frontiere: l’archeologia sperimentale

7 aprile 2004
Nuove frontiere: archeologia e informatica

14 aprile 2004
Siti preistorici e protostorici in Piemonte

21 aprile 2004
Città romane in Piemonte

28 aprile 2004
I Longobardi in Piemonte

5 maggio 2004
Presentazione dei campi estivi 2004
di ricerca archeologica
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ATTESTATOdi FREQUENZA(con almeno6 presenze)

Ingresso

libero

Ingresso
libero

Sabato 21 febbraio 2004 (dalle ore 10,00)
pulizia sede:  (Pranzo in sede - Idee per ristrutturazione)

5 marzo 2004 - ore 21 - Conferenza
Gli scavi subacquei di Viverone (a cura di P. Riaudi)
Attività ricognitive sul territorio (info in Segreteria)

ATTESTATOdi FREQUENZA

&Archeologia
Volontariato &Archeologia

Volontariato
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&Archeologia
Volontariato

Modalità di iscrizione:

•  in Sede  - VIA BAZZI 2 - 10152 TORINO - Tel. 011.4366333
Orario Segreteria:
Aprile/Settembre: martedì dalle 16 alle 19  e  venerdi dalle 18 alle 21
Ottobre/Marzo: venerdì dalle 17 alle 21

•  oppure  mediante versamento presso la banca SanPaolo-IMI Spa

Sede di Piazza San Carlo  -  c/c n. 12/49974.

Iscrizione al GAT
(durata annuale)

over 18: E 35
familiari: E 30
under 18: E 27

L’iscrizione comprende anche la
copertura assicurativa per tutte

le attività svolte con il G.A.T.
e con le altre sezioni dei

Gruppi Archeologici d’Italia

Orario Segreteria:
APRILE/SETTEMBRE
Il martedì dalle 16 alle 19 e il venerdì dalle 18 alle 21
OTTOBRE/MARZO • Il venerdì dalle 17 alle 21

Via Bazzi, 2 - 10152 Torino
Tel. 011.43.66.333

Internet: www.archeogat.it
E-Mail: segreteriagat@virgilio.itGruppi Archeologici

d’Italia

Vieni a trovarci!!!
I soci del G.A.T. ti aspettano per farti conoscere
l’associazione e i programmi previsti.

G
RU

PPO ARCHEOLOGICO

T O RI N E SE

Ci puoi trovare in:
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